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Non c'è nulla di casuale, nella 
siinbologia diplomatica delle 
grandi potenze. Vladivostok ê un 
piccolo porto, ma ammicca beni­ 
gnô a nord, verso quelle strette 
di Bering al disopra del quale le 
punte estreme della Siberia e del- 
1' Alaska si tendono l'una verso 
l'altra ceme due mani frateme 
(e sono, forse, manette?) già da i 
millenni prima che a madre natu­ 
ra venisse il ghiribizzo di mettere 
al mondo Ford e Breznev, e al 
suo figlio prediletto, il capitale, il 
gbiribizzo di farli incontrare in vi­ 
sta del Pacifico, mentre guarda 
minaccioso a sud, verso la Cina 
formicolante di uomini e "conte­ 
statrice" di territori "altrui", e a 
sud-est, verso il Giappone turgi­ 
do di braccia e capitali e fresco di 
un {>reoccupante accordo di navi­ 
gazione con Pechino, Ê una citta­ 
dina da poco, ma il suo nome si­ 
gnifica Porta dell'Oriente, che 
non ê soltanto l' Asia, ma tutto il 
Paeiâco, quelle che aspira a di­ 
ventare il "mare nostrum" del 
condominio poliziesco russo-a­ 
mericano. E questo ê un condo­ 
minio difficile, certo, e non privo 
.di nubi, ma saldo verso i terzi in­ 
eomodi esterni. 

«11 monde capitalista, l'Asia 
sud-orientale e il Medio Oriente 
sono i poli attorno ai quali ruota 
oggi la politica estera dell'Unione 
Sovietica · scriveva il Corriere 
della Sera il 27 novembre, nel ri­ 
ferire il discorso di Breznev a U- 
111.n Bator. ~ Il mondo capitalista, 
p~ù in partiœlare gli Stati Uni- 

. ti, t&\)\)~~n~o ü si;itema prl.n­ 
f:!Pale, PrÎf)rita,:i(! e di seqno pos_i~ 
ttvo, pet 1 suoi mferess1. L'As1a 
sud-orientale, e in particolare la 
Cina, rappresenta il sistema im­ 
mediatamente subordinato [ ... ] 
di segno negativo della sua strate­ 
gia globale. Il Medio Oriente, e 
in partieelare la crisi arabo-israe­ 
liana, rappresenta il sub-siste­ 
ma regionale, causa principale 
dipossibili corto-circuiti, e quin­ 
di delle sue preoccupazioni». E 
poichê è anche vera la reciproca, 
e altrettanto «prioritarie e di se­ 
gno positive» sono per gli Stati U­ 
niti le relazioni con l'Unione So­ 
vietica e col «mondo comunista», 
ê lassù che le mani-manette sono 
andate logicamente a stringersi 
per annunziare al mondo che sol­ 

. tanto ad esse compete per diritto 
naturale un numero ipotetica­ 
mente fisso di vettori, mille volte 
più grande di quello di qualun­ 
que altro paese o blocco di paesi; 
che l' "equilibrio del terrore nu­ 
cleare" ê e sarâ equilibrio fra loro 
due, ~endarmi ufficiali del piane­ 
ta, e il terrore sarâ per chiunque 
volesse turbarne l'ordine idillia­ 
co; che la proliferazione dei mez­ 
zi di sterminio "non convenzio­ 
nali" ê non solo lecito soltanto ai 
due big ma ê nell'interesse gene­ 
rale che lo sia, mentre la loro 
"disseminazione" in mani altrui 
sarebbe una sciagura per l'intero 
orbe terracqueo; che dunque a 
Vladivostok si è, certo, parlato di 
amesi di massacro, ma unica­ 
mente in vista di quello che poco 
dopo, a Ulan Bator, levando il 
dito ammonitore verso la Cina, 
Breznev ha definito un «compito 
storico: salvare l'umanità dalla 
minaccia della guerra, rafforzare 
la pace universale»; giacchê, 
come si affrettava a dichiarare 
.l' agenzia Novosti ( citata da Le 
Monde del 24-25/11), nell' «ope­ 
rare con coerenza al fine di confe­ 
rire un carattere stabile al procès­ 
so di svilupp.o e di perfeziona­ 
mente dei rapporti fra URSS e 
USA», Mosca sa, e lo sa Washin­ 
gton, che «gli interessi dei popoli 
sovietico e americano, come quel­ 
li degli altri popoli del monda, 
eoincidono nell'essenziale: la sal­ 
vaguardia e il consolidamento 
della pace», 

~ qui il senso dello «storico in­ 
centre»: le due superpotenze in· 
carnano nei loro rapporti «di se­ 
gno positive» gli interessi del re: 
sto delmondo (e al segretario del 
piû grande partite "comunista" 

L'onorata società dei difensori 
dell~ ordine costituito 

sta a meraviglia che una di esse 
sia capitalista e quindi, a fil di 
marxismo, non possa per defini­ 
zione essere portatrice di pace ed 
esponente di bisogni e asnirazioni 
collettivi dell' "um~tà''); I'inte­ 
resse del mondo s'incarna nella 
perpetuazione della status quo; 
questa perpetuazione esige la 
messa al bando dei possibili «cor­ 
to-circuiti-, quali che siano; per­ 
eiô, sollecite del bene di tutti e di 
ciascuno, le due superpotenze «si 
armano in equilibrio» e gli altri 
- Cina o Giappone, Arabi o 1- 
sraeliani - se ne stiano quatti. 
Dalla loro «cooperazione pacifi­ 
ca» dipende l' allentarsi delle 
.. tensioni nei rapporti internazio­ 
nali": inchinatevi dunque, plebi 
oppresse e forse destinate, doma­ 
ni, ad un nuovo massacro, di 

fronte al loro magnanimo "equi­ 
librio del terrore nucleare"I Al 
Ioro accordo ê appeso un filo di 
speranza non solo per la pace del­ 
le armi, ma per un inizio di ripre­ 
sa economica: «gli economisti oc­ 
cidentali {>iù avveduti - scrive la 
Pravda, citata da Le Monde del 
20/11 - vedono una possibilità di 
stabilizzazione delle relazioni 
commerciali con tutti i paesi (in 

f,articolare, ben inteso con 
URSS) senza alcuna discrimina­ 

zione», E La Stampa del 6/12, 
parafrasando il supremo organo 
di stampa sovietico in occasione 
del viaggio di Breznev a Parigi, e­ 
semplifica: «Mentre "l'inflazio­ 
ne, il continuo aumento dei prez­ 
zi e della disoccupazione provo- 

. cano acuti conflitti sociali", l'i­ 
dea della "necessità di una mag- 

giore cooperazione con l'URSS" 
corne possibile rimedio ad una 
parte di questi mali, "si afferma 
m strati sempre piû larghi del 
pubblico francese' ». 

Al filo della speranza di ripre­ 
sa economica è le~ato poi, e so­ 
prattutto, quello di una ritrovata 
pace sociale, giacchè il rudere 
staliniano relegato in soffitta che 
si chiama Suslov puô si tuonare 
sulla crisi irrimediabile della 
«metâ capitalistica» del mondo, 
ma il ben più informato e alieno 
da fumi ideologici professor Ar­ 
batov, direttore dell'istituto di 
studi americani, sa che «se la de­ 
pressione del 1930 ha prodotto 
senza dubbio Roosevelt e il New 
Deal (ottime cose, evidentemen­ 
tel) ha anche generato Hitler e il 
fascisme», non più dunque frut- 

to, quest'ultimo, della malvagitâ 
teutonica, ma di una tensione or­ 
mai intollerabile, per la società 
borghese, nei rapporti fra le clas­ 
si. Prudenza quindi - corne non 
cessa di raccomandare sua Eecel­ 
lenza Ponomàrev ai partiti "fra­ 
telli" -; ·~ai ad esasperare i con­ 
flitti sociàli, guai a tirar troppo la 
corda; cerchiamo tutti insieme, o 
meglio deleghiamo allo scopo i 
due supergendarmi, di risolverli 
in pace prima che sia troppo tar­ 
di, nello spirito di un nuovo, anzi 
nuovissimo, New Deal. Se l'Euro­ 
pa ha la sua Ostpolitk in funzio­ 
ne di valvola al malessere econo­ 
mico e al disordine sociale, Mo­ 
sca · consenziente e benedicente 
Washington - ê pronta ad offrirle 
una sua Westpolitik. Per gli even­ 
tuali guastafeste sul piano dei 
rapporti interstatali corne su 
quello dei rapporti tra le classi, ci 
sarà il terrore esercitato dai fra­ 
telli siamesi di Vladivostok: lo 
sappiano nell'estremo Oriente gli 
irrequieti Cina e Giappone; lo 
sappiano nel Medio Oriente 1- 
sraele e l'OLP; lo sappiano do­ 
vunque. e soprattutto i contadini 
senza terra e i proletari sempre 
più senza riserve. _ 

Le manette sono pronte a 
stringersi intorno ai polsi di chi 
non sa stare alle regole del gioco 
dellostatus quo, il mi~liore possi­ 
bile di tutti i possibih ordini co­ 
stituiti. 

ENNESIMA SCOPERTA: 
<< COGESTIRE LA CRISI >> 

«Nello stdio imperia/istico il capilalismo, come · cerca di dominare 
in ,ma ret« centrale di controllo le sue contraddizioni economiche e 
di coordi'nare in una elefantiasi deU'apparato slatale il controllo di 
tutti i fatti sociali e polilzcz: cosi modifica la sua azi'one nei riguardi 
delle organizzaziom opersie. In un pnmo tempo la borghesia le a11e- 
11a condannale, in un seconda tempo le a11e11a autorizzale e lasciale 
crescere, in un terza tempo essa comprende cbe non peô nè soppri­ 
merle, nè lasciarle S11olgere su piattajorma autonoma, e si propose di 
inq1111drarle con qualunque mezzo ne/ suo apparato di stato; in quel­ 
l'apparalo cbe, esclusivamenle poiisico aGli inizi del ciclo, diventa 
nell'età dell'imperialismo apparalo politzco ed economico al tempo 
stesso, tras/ormandosi lo slalo dei capilalisti e deipadroni in stato-ca­ 
pilalista e stalo-padrone. ln quesla oasta impalcatura burocratica si 
creano dei posti di dorala prigionia per i capi del movimenlo proie­ 
teno. Attraoerso le mille forme di arùilrati sociali, di istituti assistes­ 
ziali, di enti con apparente funzione di equilibrio /ra le clam: i din·­ 
genti del movimenlo operato cessano di essere poggiati suite sue forze 
autonome e vanno a essere assorbiti ne/la burocrazia dello stato», [ Il 
corso storico del movimento di classe del proletariato, ora in «Per l'or­ 
ganica sistemazione dei pn'ncipi comunisti», edizioni'll Programma 
Comenissa, 1973, pag. 87]. · 

Cosi scrivevamo nel 1947. Oggi, 
dicembre 1974, Moro fa eco dal 
banco del ,ovemo auspicando un 
ulreriore sviluppo dei rapponi con 
i sindacati, «grandi forze sociali, 
espressione di esigenze au/enti­ 
che, canali importanti per il rac­ 
corda Ira J011emo, e Paese», degni 
del massuno rispetto per aver 
acquisito, «anche per una sofferta 
ed efficace dialettica interna, un 
sesso autentico delle necessilà na­ 
zionali». Fanno eco Agnelli e 
Trentin, non a caso pochi giorni 
prima dello sciopero generale, an­ 
nunziando l' accordo siglato alla 
FIAT, il cui nocciolo vero non sta 
nel do ut des di un «ponte» natali­ 
zio di quasi un mese (addio eoccu­ 
pazione in permanenza» della fab­ 
brica»!) contre l' impegno a «non 
dar corso a licenziamenti per ridu­ 
zione di personale nel 1975», ma 
nella volontà comune alle due par­ 
ti di «cogestire la crisi» attraverso 
verifiche trimestrali congiunte de­ 
gli stocks, «con dati segreti fomiti 
dall' azienda ai sindacati mese per 
mese- (La Stampa del 3 / 12), in ri­ 
ferimento ai programmi produtti­ 
vi in atto, aile previsioni ulteriori, 
e aile misure opportune per farvi 
fronte. Se, alla scala «del Paese», le 
«confederazioni dei lavoratori», 
consapevoli delle «necessità nazie­ 
nali», svolgono una funzione di 
consulenza SUfli investimenti da 
eseguire nèll mtersse supenore 
della patria, alla scala dell' azienda 
fanno altrettanto: se, per gli 
operai, ciô implica dei sacrifici, 
suvvia, Parigi val bene una messa! 
"Curiosamente", i boss sindacali 
italiani si ricongiungono in ispirito 

con i teorici e praticoni ex sindaca­ 
listi del corporativismo mussoli­ 
niano · si offrono corne ecogestoris 
quando la barca dell' economia è 
in crisi; fungono da liquidatori 
fallimentari del dissesto nazionale 
senza aver neppure gustato - corne 
i loro colleghi transalpini - i frutti 
della «cogestione del boom». Arri­ 
vano tardi: beh, saranno ricorn­ 
pensan, non in ~ielo ma .quaggifi 
m terra; domaru. Tanto irreversr­ 
bile è il corso di cui preannunzia­ 
vamo la tase già avanzata ventiset­ 
te anni addietro ... 

* • * 

I significati che la stampa 
borghese e quella _pseudo-operaia 
danno dell'accordo FIAT sono 
molteplici; tutti perô concordano 
su un punto che Benvenuto, se- . 
gretario nazionale dell' FLM, sina 
tetizza quando afferma che esso 
«contribuisce a sdrammatizzare il 
clima di tensione economica e po­ 
litica» (e ancora: «Il sindacato rico­ 
nosce che c'è la crisi, e assume le 
sue r~onsabilità, gioca il suo 
ruolo fino in fondo»), mentre da 
pane sua Agnelli ribadisce «l'ef­ 
fetto ~sitivo che potrebbe avere 
ai firu della ripresa del dialogo». 
Ed è La Stampa a definire la reale 
portata dell'accordo quando, alla 
domanda: chi ha vinto?, risponde 
che, se è vero che azienda e sinda­ 
cato hanno vinto insieme, «guar­ 
dando dentro all'intesa si puô 
scoprire che la vittoria più grossa è 
andata al Paese». Viva la sincerità! 

Esaminando i punti sinioli del- 
1' accordo risultano evidentt il cedi- 

rnento su tutta la linea aile esi­ 
genze dell'azienda e la garanzi~ 
del sindacato di far accettare agit 
operai l'intensificazione del loro 
sfruttamento. Sinteticamente le 
presunte conquiste consisterebbe- 
ro nei seguenti punti: . * * * 
- Nessun licenziamenlo per ndu- Se il «sistema principale di se- 

zione di personale ne/ 197l, gno positivo» ha il suo bravo "si­ 
La porta runane apert?, ~llo stµ- stema subordinato", e questo il 
liciaio giornaliero dei lic!!nz.1a- suo bravo "sub-sistema", en­ 
menti individuali e n~n s~gnifi- trambi di segno negativo, l'ono­ 
ca comunque garanz1a di sala- rata società dei difensori dell'or­ 
rio integrale.. . . dine costituito ha i suoi questori e 

- Esame congtunto e stlema~tco vice-questori, tutti di segno posi­ 
degli oran· di lavoro straortjtna- tivo nelle provincie in cui si arti­ 
n·. Dopo i grandi paroloru e. le cola' la super-repubblica di con­ 
dichiarazioni scandalizzate sui dominio russo-americano. Ed è 
lavoro straordinario impost~ un dato di esperienza storica che 
dall'azienda in alcuni se~ton se, per delega di Ford-Breznev 
contemporaneamente alla ndu- corne ministri degli interni del 
zione d orario in altri ora. se ne pianeta c'è da mettere le manet­ 
avvalla il principio. te a qi{alcuno in previsione dei 

- Possibilità di concordare lo spo-. contraccolpi sociali della crisi e­ 
stamenlo e raggruppamento d_t conomica, i primi e i più adatti a 
alcune /estivilà nonchè la Possz- farlo con tutti i crismi del pro­ 
bilità di atluazione tfelfo sqa- gressismo sono i socialdemocrati: 
glt'onamenlo delle fene. ya 10- ci O quella loro varietà che sono 1 
contro aile esigenze di p~o- • ~struttori di "socialismo" in 
grammazione della produz10- aree arretrate. 
ne, della riduzione dell'assen- Nel 1878, avendo la ~ivin.a 
teismo, dello sfrutt~ento de- provvidenza salvato da mam om1- 
gli impianti. La cris1 FIAT ha cide il Kaiser, si levô alto in Ger­ 
fornito l'occasion~ per far Pas: mania il grido: d~gli all'l!-nar~hi­ 
sare questa ultenore forma di col Bismarck varo le leggi antiso­ 
razionalizzazic:mç dello ~frotta- cialiste, imbavagliô una socialde­ 
mento, su cu1 s10dacat1 e pa- mocrazia che, pur non essendo 
droni concordano da tempo. "anarchica", rappresentava tutta­ 
L' accordo .contiene infatti l'~- via un prol~tariato I?Otenz!alm~n­ 
pe~no rec1proco ad ~sumere 1- te minacc1oso e nvoluzionano. 
niz!ative yolte _ad avv1arç la so- Oggi, anno domini 19?4, l<,> stes­ 
ll!z1one d1 dem prob!em1 su Uf! so grido s! leva _alle avv1sa~l!~ del- 

. PlaJ?,O gene~ale. E 1 ac.~ordo .e l'approssunars1. della. cns1, . ma 
subito apphcato con l unpos1: non è il cancelllere d1 ferro1un­ 
zione de~la quana ~ettimana d1 ker a scatenare la psicosi dell "a­ 
ferie (ult1ma conquista del ~on- narchico" e a trame pretesto per 
tratto nazionale) nel pçnodo comminare leggi eccezionali con­ 
pasquale. . . . . tro la cliffusione di idee rivoluzio- 

- Program_ma dt zn:esl~menh.nel narie o sovvertitrici, passibili di 
MezzogtOf'!'JO, .r.. 1 e;nnesima indurre a gravi reati per ave~ pr~­ 
volta che s10dacat1 e azient if" dicato la violenza; e Schmidt il 
frontano questo. te!Da. e a socialdemocratico, e il suo parti­ 
primavera scorsa d smda~ato a- to non ne ê più la vittima, ne è l'e­ 
veva conquista~o gr~dial prod- secutore. Muoiano in carcere i 
messe di 10veswnent1 su violenti individuali di oggi: guai 
che la FIAT non ha manten'!to. ai possibili violenti in massa di 
La novità sta nel fatto che d (?fa domanil Atomico o no, viga in 
in poi sarà il sindacato a geswe Germania 'l'equilibrio del terrorel 
le pro!Desse non mantenute Nel 1914, il gover!lo liberale di 
dell'az1enda. . . Sua Maestà britanmca trovô nel- 

- Mobilità ma~odqpera lr_a t van l'isterismo di guerra uno sfo~o 
settori. La duez~one aziendale provvidenziale all'isterismo ant1r­ 
mantiene cana b1anca pereven- landese: lo stato d'emergenza 

giustificato dalla minacc;ia della 
"barbarie teutonica" coprl le mi- 

. 6) sure di severità draconiana: con- ( COflllfl~ Il P.IIJ. 

NELL'INTERN.O: 

Paradiso bicolore, 
l' Argentin a all' ora del pero­ 
nismo, 
Automobile acciaio e armi, 
Risposta di classe al riformi­ 
smo nella scuola: i classici, 
gli extraparlamentari, le no­ 
stre valutazioni sui Decreti 
Delegati, 
Il CUB: un'organizzazione di 
base «aperta» o «chiusa»7, 
Che cosa succede alla Dai­ 
mine 7, 
Lo sciopero del 4 dicembre, 
Solidarietâ a parole, tradi­ 
mento nei fatti. 

tro i ribelli e i violenti dell'Isola 
Verde. Strillarono i laburisti: og­ 
gi è il loro capo Wilson a bardare 
di leggi altrettanto eccezionali la 
«patria di tutti i parlamenti» con­ 
tro i difensori di una causa che il 
comunismo scientifico aveva fat­ 
ta sua, inserendola, quindi trasfi­ 
gurandola, nella propria strate­ 
gia rivoluzionaria e proletaria 
mondiale. E, di rimbalzo, le ma­ 
nette si chiuderanno intorno ai 
polsi di chiunque, proletario in 
primo luogo, osi anche solo pro­ 
nunciare in loro appoggio uno 
slogan; per estensione, ai polsi 
dei lavoratori che osassero infran­ 
gere corne classe - e corne infran­ 
gerla senza violenza? - l'ignobile 
pace del "contratto sociale". · 

Cosl l'onorata società dei di­ 
fensori dell'ordine costituito tesse 
la sua rete, in grande a W ashing­ 
!on e Mosca, in piccolo a Bonn e 
Londra, domani a Parigi e 
Roma. La tesse anche là dove si 
agita la bandiera di un falso so­ 
cialismo usato a copertura di 
moti nazionali borghesi. In cerca 
di credibilità all'ONU, Arafat è 
pronto a sbattere in galera e ma­ 
gari alla forca i guastafeste plebei 
del suo stesso fronte di liberazio­ 
ne, figurarsi poi quelli che ne dis­ 
sentono. Nel Messico, le truppe 
del corteggiatissimo presidente 
progressita Echeverria cingono in 
una morsa di ferro e di fuoco i 
campesinos ribelli di Acapulco: 
siano massacrati, perchè non 
risorga in nessun Lucio Cabanas 
e in nessuno dei suoi ~erriglieri 
lo spettro di Pancho Villa o, peg­ 
gio, di Emiliano Zapata. 

La storia ha i suoi terribili pe­ 
daggi da imporre ai suoi più 
esplosivi crocicchi. Se la violenza 
della classe dominante mondiale, 
al vertice e ai gradini medi e bassi 
della sua gerarchia di sbirri gal­ 
lonati, si abbatte o è pronta ad 
abbattersi su anarchici veri o pre­ 
sunti elevati a simboli della sov­ 
versione dello status quo; se il de­ 
terrente ritorna in scena dietro 
una foresta di ramoscelli di ulivo; 
se, per bocca del suo c\irettore cge­ 
nerale, Williàm Colby, · la CIA 
rivendica il diritto-dovere di «ope­ 
rare discretamente all'estero» (e 
la sua controparte rossa non le 
sta certo indietro); è, senza dub­ 
bio, perchè il suo trono è ancora 
disgraziatamente saldo, ma è an­ 
che perchè non le sfuggono i se­ 
gni premonitori della tempesta. 

Basteranno a sventarla, alla 
lunga, le selve di testate nucleari 
e i miliardi di dollari della West­ 
Ostpolitik? Noi ci auguriamo di 
no; ma giureremmo che se lo 
chiedono ansiosi, nell'altalena di 
sorrisi e minacce di Vladivostok e 
di Ulan Bator, i supergendarmi 

· dell'ordine capitalistico mondia­ 
le. 

.- 

.,,_ .,.,, 
LEGGETE E DIFFONDETE 

• Il programma comuniata 
• le prol6talre 
_,,_ _ _,,_._._,,_._.J 'â __ .. ,,_ ... _._.,. .. 
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PARADISO 
BICOLORE 

[ 
1 

Il segreto del bicolore Moro - 
La Mal/a non sta nella collabora­ 
zione fra dce pr, come dire tra e­ 
lefante e pulce: la bandiera a due 
strisce levata dal nuovo presiden­ 
te del consiglio fra patetici svolaz­ 
zi di oratoria ha i due colori della 
coalizione governativa e della sua 
opposizione «responsabile», La 
via del compromesso storico, l'ha 
detto e ripetuto Berlinguer, è lun­ 
ga e lastricata di pazienza come i 
nove mesi di gestazione di tutti 
noi «figli di donna»: ve"à, corne 
il parto, a suo tempo. Nell'inter­ 
vallo, i genitori si guardano con 
tenerezza, e collaborano, ciascu­ 
na - ovviamente - nel suo regno: 
in ufficio e, senza offesa, in cuci­ 
na. «Il govemo - ha dette. pateti­ 
camente Moro - è collocato nel 
suo ruolo, che intende assolvere 
fino in fonda, di maggioranza; ed 
il partita comunista in quello suo 
proprio di op .posizione, che esso 
porta avanti del resto egregia­ 
mente», tanto più egregiamente 
in quanta «ha radici popolari» e, 
senza queste, addio superamento 
della crisi domestica! ln pratica, 
dunque, papà e mammâ, in atte­ 
sa dell'erede, stanno ciascuno 
sulle sue; ma se, a tavola, mam­ 
mina fa dei «suggerimenti co­ 
struttivi» per il bene di casa, pa­ 
parino è aperto alla loro attenta 
considerazione, e questa «puo 
portare anche all'accettazione, 
concorde ne/la maggioranza, in 
tutto o in ·parte, di emendamenti 
e proposte che provengano dalla 
sedia di fronte», Annunciando u­ 
na «opposizione-ferma, ma con­ 
sapevole», il pci ha aggiunto di 
voler «tener conto di tutti gli ele­ 
menti che siano indicativi di un 
modo diverso di governare». Oh 
la bella, la dolce f umiglia italia­ 
na! 

Moro, bisogna riconoscerlo, 
ha il dono di togliere il velo a ciô 
che gli altri nascondono. La luna 
di miele che precede il future 
«compromesso storieo» funziona 
«egregiamente»; e dirlo significa 
averlo provato per lunga espe­ 
rienza, se non altro di corridoio 
(non 'vogliamo insinuare, dio 
guaàt.i, di alcova!]. Già un anno 
fa, per essere precisi il 21.XI. 73, 
il Corriere della Sera attingeva 
«dati obiettivi» forniti dagli «stu­ 
diosi delle nostre faccende politi­ 
che» la seguente conclusionet «! 
parlamentari ditutti i gruppi san­ 
nobene che, da più di un quarto 
di secolo, il compromesso fra i 
coinurirsti all 'opposizione e i de- 

mocristiani al govemo con gli al­ 
leati laici è una costante docu- 
mentabile in modo oggettivo ( ... ) 
«n compromesso parlamentare 

é. dunque, una realtà, e produce 
conseguenze precise. Yediamone 
prima le dimensioni. Già qualche 
anno fa l'Istituto Cattaneo fece u­ 
na ricerca da cui risultô che le 
leggi, approvate in commissione 
durante le prime tre legislature, 
senza opposizione o almeno sen­ 
za dissenso organizzato, avevano 
raggiunto la quota strabiliante 
del 90%». [Strabilianter .beninte­ 
so, solo per i beati adoratori del 
feticcio della statistica politica ]. 
«Curiosamente (!] il maggior nu­ 
mero di "si" o di astensioni co­ 
muniste si é avuto proprio prima 
dell'arrivo del Centro-sinistra. 
[ ... ] A distanza di 5 anni, arriva 
ora un 'altra conferma statistica 
della pratica costante del com­ 
promesso parlamentare. Uno 
stralcio di questa seconda indagi­ 
ne, assai piû complessa e diretta 
dal pro/essor Predieri per il 
C.N.R., è stato pubblicato sulla 
"Rivista Italiana di Scienza Poli­ 
tica ", Lo studio ( ... ] dimostra tre 
cose. Primo: quasi tre quarti del­ 
la legislazione prodotta in Parla­ 
mento fra il 1948 e il 1968 ha tro­ 
vato consenzienti i comunisti an­ 
che se il consenso non è stato 
quasi mai determinante o sostitu­ 
tivo della maggioranza ufficiale. 
Seconda: la predilezione del PC! 
va verso le leggine sui pubblico 
impiego, a conferma di un'atten­ 
zione verso il ceto medio tipica 
della linea comunista italiana. 
Terzo: la contrattazione [è scritto 
proprio. cosi, ossia: date ai mer­ 
canti quel che è dei mercanti], il 
voto favorevole o l'astensione si 
sviluppano soprattutto fra le 
quattro mura delle commissioni 
ermeticamente chiuse (ed è uno 
scandalo] a{ controllo del pubbli­ 
co e della stampa», Inutile - dire 
che l'ultima parentesi è deü'arti­ 
colista. 

Non conosciamo i dati più re­ 
centi, e non abbiamo accesso ai 
templi in cui si levano preci quo­ 
tidiane alla dea della «statistica 
politica». Ma ci vuol poco a scom­ 
mettere che, in specie da quando 
la crisi si è abbattuta sui miracolo 
economico nazionale, il compro­ 
messo, se non ancora storico, al­ 
meno parlamentare ha fatto 
«egregi» passi avanti; ed era ora 
che un presidente del consig/io ne 
desse atto alla controparte come 
si fa ogni giorno a Westminster 
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fra salamelecchi incrociati da/ go­ 
vemo di S.M. all'opposizione di 
S. m. e viceversa. Solo il Corriere 
vecchio stile, d'altra parte, pote­ 
va scandalizzarsi che le onorevoli 
«contrattazioni» avvenissero, co­ 
me avvengono per cosi dire, ne/ 
sottoscala, fuori da/ «controllo 
della stampa e del pubblico»: da 
che parlamento è par/amento, gli 
aff ari politici piu importanti si 
concludono a porte chiuse, e in e­ 
poca imperialistica la stessa fin­ 
zione del grande dibattito «aper­ 
to» svanisce a favore del mercan­ 
teggiamento «fra quattro mura»: 
il legislativo non mette che la fir­ 
ma a quanto è stato già deciso «in 
sede 'esecutiva», o meglio fra 
boss; e quel tanto di «discussio­ 
ne», con relative schermaglie fra 
govemanti e oppositori, serve u­ 
nicamente a infinocchiare la pla­ 
tea. 

I proletari che ne/ tormento di 
tutti i giomi si erano attesi e si at­ 
tendono chissà quali battaglie al­ 
/ 'ultimo sangue dei suoi erappre­ 
sentanti» contro la classe da cui 
vengono spremuti di sangue e di 
sudore, e contro i suoi dirigenti 
titolati, ne/l'au/a di Montecitorio 
o di Palazzo Madama, si disillu­ 
dano: ne/ silenzio ovattato del 
Transatlantico, i guerrieri si tol­ 
gono la barbuta di cartapesta, e 
passano, molto più realistica­ 
mente, a parlar d'affari, e - es­ 
sendo egualmente solleciti del 
«bene del Paese» - a conclu­ 
derli. Ne/la «cornice ferrea» del­ 
l 'imperialismo centralizzatore, 
scrivevamo ne/ nr. 8 del '63 «il 
"dibattito di opinione", la "tri­ 
buna delle idee ", lo "scontro del­ 
le correnti", sono la po/vere negli 
occhi, il fumo che il cuoco bor­ 
ghese ha tutto l'interesse di far 
passare per l'arrosto, il nulla che 
l'istrione ha tutto l'interesse a far 
passare per il tutto. Come le cam­ 
pagne elettorali sono un gigante­ 
sco meccanismo di battage pub­ 
blicitario in cui il prodotto vinci­ 
tore sui mercato è già noto in 
partenza e la "opinione" è pre­ 
fabbricata, e il voto deve solo 
mettere lo spolverino al certifica­ 
to di benemerenza bell'e scritto, 
cosi l'arena parlamentare è l'au/a 
sorda alla quale nemmeno la te/e­ 
visione riesce a dare un 'attratti­ 
va, che non è nemmeno piû una 
tribuna dalla quale lanciare ma­ 
ledizioni alla tribunat è un micro­ 
fono da morti che parlano a mor­ 
ti. Piû che mai, lo scontro non è 

fra parole o idee, ma tra forze 
storiche, tra schieramenti di clas­ 
se: fuori e soltanto fuori da Mon­ 
tecitorio». 

La borghesia /o sa: perciô il 
Corriere, divenuto progressista e 
illuminato, 'non si scandalizza 
più di quanto lo turbava un anno 
addietro, e plaude al nuovo ga­ 
verno come alla nuova opposizio­ 
ne, aspettandosi dal loro connu­ 
bio bicolore un buon turno di 
«Pace sociale , unica speranza di 
salvezza del tricolore nazionale! 

L' Argentina all' ora del 
• perorusmo 

La violcnza c il terrorc che non ccssano 
di cstcndersi in Argentina affondano le lo­ 
ro radici nell' evoluzione economica, socia­ 
le e politica del paese, svelando brusca­ 
mentc la natura c la funzionc politica del­ 
le forzc in gioco c confcrmando l'csigcnza 
della prcparazionc della lotta rivoluziona­ 
ria contra l'impcrialismo c le classi domi­ 
nanti. 

«La storia stcssa scmbra un' arida cnumc­ 
razionc di fatti•. Non si puô non ricordarc 
qucsta frasc di Lcnin, quando si srudia l'c­ 
voluzionc della struttura della popolazionc 
attiva in Argentina dal 1947 al 1970, corne 
risulta dai dati anncssi. Mcntrc fra il 
1960 c il 1970 la pcrccntualc di occupati 
ncll'industria di trasformazionc cade dal 
n,1 al 19,6%, quclla dcgli addctti al set­ 
tore "scrvizi" sale dal 20,6 al 24,6% c nel 
scttorc "commcrcio" dal 12,3 al 16,2%, 
mcntrc le attività «mal spccifkatc•, chc 
molto spcsso maschcrano disoccupazionc, 
"occupano" il 9% della popolazionc atti­ 
va. Malgrado gli cnormi rischi di crrorc im­ 
pliciti in qucsto gcncrc di '' dati'', cssi sono 
tuttavia carattcristici dei pacsi sud-amcrica­ 
ni cosiddctti in via di industrializzazionc, 
in cui l'cspropriazionc del contadinamc 
corrc parallela ad una ipcnrofia del scttorc 
tcrziario a scapito di qucllo sccondario 
(industrialc), contrariamcntc ail' è:voluzio­ 
nc dei pacsi classici dcllo sviluppo capitali­ 
stico (lnghiltcrra, Francia, Gcrmania, lta­ 
lia, con la Spagna a mcd. strada fra gli uni 
C gli altri). 
L'Argcntina ha inoluc il raro privilcgio 

di vcdcr diminuirc, flnche ;,, llfllore flSsolu­ 
lo, il numcro di colora chc lavorano nel­ 
l'indusuia di trasformazionc, mcntrc la 
popolazionc attiva è crcsciuta di un 
milionc c mezzo di "anime". Scnza una 
trasformazionc delle tcndcnzc cconomichc 
c sociali di fondo, l'ammodcrnamcnto in­ 
dustrialc si è compiuto mcdiantc una mas­ 
siccia cspropriazionc della piccola indu­ 
stria: in 10 anni, il numcro dcgli imprcn­ 
ditori in qucsto ramo è sccso da 198.000 a 
91.000. Cosl il pacsc subiscc insicmc gli cf­ 
fctti di un ristagno del suo sviluppo capi­ 
talistico c della simultanca tcndcnza alla 
conccnuazionc cconomica, in cui il capita­ 
le impcrialistico, soprattutto amcricano, 
gioca un ruolo di prim'ordinc. La disoccu­ 
pazionc c la sottooccupazionc divcntano 
un flagella cndcmico. 

A panirc dalh1. caduta del rcgimc pcro­ 
nista nel 1955 (rcgimc chc avcva conosciu­ 
tc un tentadrn tachitico di indusuializza­ 
zione sotto impulsa statalc), le duc ali del 
padronato, cioè l'Unione imlpstriale ar­ 
gentina c la Confcdcrazionc gcncralc cco­ 
nomica, l'impcrialismo c l'influente grup­ 
po di prcssionc costituito dai grossi allcva­ 
ri della Socictà rurale, avcvano mantcnuto 
un instabile cquilibrio del potere puntcg­ 
giato da una scric di colpi di Stato. Dai 
1967 in particolare, tuttavia, l'impcriali­ 
smo rafforza le suc posizionc cconomichc c 
politichc: i suoi uomini di paglia occupano 
posizioni-chiavc -corne il ministcro ·delle 
finanze c dcll' cconomia- nci succcssivi go­ 
vcrni, c il suo controllo crcsccntc si csten­ 
dc ai scttori fondamentali, industriali c 
bancari, dcll'cconomia. La CGE, la vccchia 
protctta del pcronismo, torna allora ai suoi 
antichi amori c, corne l'UIA, si allarma 
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Il mercatocomincia a prendersi la rivincita su chi si illudeva di po­ 
terlo dominare. Fattore determinante e incontrollabile della produ­ 
zione capitalistica, esso dà i primi segni di saturazione. Gli "espeni" 
di tutto il mondo «constatano con preoccupazione che settore dopo 
settore aumentano le difficoltà». 

È adesso la volta dell'automobile, uno dei pilastri della produzio­ 
ne capitalistica. Bastino alcune cifre. In tutti i paesi europei si è avuta 
nel primo semestre di quest'anno, rispetto a quello corrispondente 
del 1973, una contrazione delle vendite del -26% in Gran Bretagna, 
-23% in Germania, -18% in Svizzera, -17% in Olanda, -10% in 
Francia. Questo calo pauroso pona all'accumulazione di scone che 
non possono essere smaltite corne in passato. Gli anelli più deboli 
della catena, cioè le industrie che, o .Perchè pagano salari più alti, o 
perchè, data la loro minore produttività, ottengono prodotti meno 
concorrenziali, sono le prime a subire le conseguenze ael restringersi 
del mercato, e, in barba a piani e programmi, sono costrette a ridurre 
la produzione. È chiarissima a questo proposito la situazione del mer­ 
cato tedesco: a parte la Daimler Benz, che ha chiuso il primo seme­ 
stre del 1974 con un attivo modestissimo nelle vendite ( + 0,4%), ed 
è d' altra parte una casa dalla produzione limitata e specializzata, 
tutte le aitre industrie tedesche hanno chiuso con un calo che arriva 
fino al -58,4% della Ford tedesca. Unicà a chiudere in attivo è la 
giap.{>onese Datsun; nonostante protezioni e tasse d'imponazione, i 
salan di fa.me dei proletari gia_pponesi e l'altissima produttività del 
loro lavoro giocano un ruolo determinante (Le Monde 1/8/1974). 
In gueste condizioni, tutte le industrie si buttano con accanimel).to 

sulle fette di mercato ancora vergini, o quasi, dove sperano almeno di 
smaltire le scorte. Vediamo cosl la Peugeot dirigersi verso l'Africa, e 
l' America latina, la KHD esponare camion in URSS (ancora una vol­ 
ta, sono i degni discepoli di Stalin a dare una mano all'occidente in 
crisi) e la Volkswagen programmare addiritttura un trasferimento ne­ 
gli USA, dove, ad un salario pressocchè uguale a quello tedesco e ad 
un mercato che sicuramente non è vergine, si aggiungono il minor 
costo e la maggior disponibilità di materie prime, nonchè, e princi­ 
paJmente (corne lo stesso anicolista ammette tra le righe), migliori 
«servizi sociali» (leg~i polizia, sindacati completamente venduti, con­ 
trollo politico rigidissuno) per giunta a costo più basso, e una "pace 
sociale'' (ma quanto durerà ancora?) sempre più rassicurante degli 
scioperi selv~_gi, delle astensioni spontanee dal lavoro e di tutte le ai­ 
tre forme di nbellione velata o aperta a cui i proletari immigrati e te­ 
deschi cominciano a dar vitp .nella '. 'prospenssima'' Germania. 

L' '' intolleranza operaia' è tra le cose che i capitalisti temono di 
più perchè mette in pericolo i loro profitti, e d'altra pane cominciano 
a temerla dal momento che sanno benissimo che i primi e i soli a 
pagace sono i proletari. I 70.000 operai della FIAT messi a cassa inte­ 
grazione, gli 11.000 della Ford tedesca (Le Monde, luglio 1974), i 
5.000 della Tokyo Kogyo (24 Ore 24/10/74), quelli costretti a pro­ 
lungare le ferie ail' Alfa Romeo, quelli costretti ad autolicenziarsi alla 
Volkswagen, nonchè la chiusura per 15 giorni deUa Renault e della 
Citroen con circa 64.000 lavoratori a salario dimezzato, sono un e- 

'delle crcsccnti csnazionalizzazioni•. Perfi­ 
no i grandi allevatori si agitano di fronte ad 
una politica apcrtamentc ben disposta ver­ 
so i frigorifcri stranieri. 

E il pcronismo? Dalla caduta del regimc 
cgiustizialistu, esso avcva seguito la traict­ 
toria scmpre più cvidentc di una borghe­ 
sia industrialc pavida c scnza iniziativa sto­ 
rica propria, divisa frà l' odio attivo verso il 
prolctariato in lotta e il rancore passivo ver­ 
so le forze politichc dominanti. La burocra­ 
zia sindacale ad csso lcgata oscilla fra la col­ 
laborazionc apcna c un fianchcggiamento 
non troppo smaccato del governo. 

Nel 1969 sceppiano verc c propric som­ 
masse, in cui il prolctariato è la forza 
trainante c detonantc c trascina con s~, se­ 
conda le località, strati più o meno larghi 
della popolazionc ccrcando di scrollarc il 
giogo pesante delle burocrazie sindacali. 
Colto di soprcsa, il pcronismo tenta di 
prendcrc il trcno in moto. Pur frenando il 
movimcnto sociale che si dilata, esso si fa il 
vcssillifcro dcgli «intercssi supcriori della 
patria., della «ricostruzione nazionale•, 
dcll' cantimpcrialismo•. Estcnde la sua or­ 
ganizzazionc ctcrogcnca nei scttori piccolo 
-borghcsi c univcrsitari duramcntc· colpiti 
dalla crisi, c non csita a incorporare ali tcr­ 
roristichc (Montoncros, Forzc Armatc Pc­ 
ronistc, Forzc Armatc Rivoluzionarie) pcr­ 
mcabili al radicalismo della piccola-bor­ 
ghcsia in corso di prolctarizzazione. Mal­ 
grado il suo carattcrc ibrido, il pcronismo 
conserva il suo carattcrc unitario c, nel 
contempo, ccrca di colpirc i scttori opcrai 
radicalizzati che tendono a sfuggirgli. 

La situazione semprc più tesa lo spingc, 
nci fatti se non ne lie parole, verso il govcr­ 
no: ve lo spingono tuttc le forze politichc 
dell' estflblishment (cccettuatc alcunc for~ 
mazioni minori suc·ttamentc legatc allo 
status quo c all'imperialismo) pcrchè è la 
sola forza in grado di inquadrarc le grandi 
masse senza tuttavia altcrarc sensibilmentc 
le basi dcll' ordinc costituito. 

Dialetticamentc, il concatcnamento dc­ 
gli evcnti pona ad un riallincamcnto delle 
alleanzc di classe, in cui la borghcsia indu­ 
strialc nazionale rafforza la sua vocc nel 
«concerto• delle forzc dominanti. D'al­ 
tronde, le garanzic offene c la leggendaria 
viltà del pcronismo sono tali da non prcoc­ 
cuparc ecccssivamcnte i settori imperi:tlisti­ 
ci, nci cui confronti il suo programma è del 
tutto inoffensivo. 

Alle elczioni del maggio 1973, i scttori 
peronisti che si immaginano di condurrc 
una lotta rivoluzionaria ... non violenta si 
impadroniscono costituzionalmcntc di al­ 
cune province c della maggioranza delle u­ 
niversità. La borghesia moderata c la buro­ 
crazia sindacale csigono allora il richiamo 
all'ordinc di qucst'ala piccolo-borghesc: 
Campora è cacciato dalla presidcnza, Pcron 
in persona lo sostituisce, e i govcrnatori «di 
sinisua. chc mascherano la loro codardia 
dicuo appclli a cvitarc i cbagni di sanguc• 
. vcngono cspulsi. A Cordoba, basta un am­ 
mutinamcnto delle forzc di polizia per cac­ 
ciarli dal cpotcrc>. Si passa quindi ail' cpu­ 
razionc delle univcrsità fin allora lasciatc in 
pascolo allo «slancio rivoluzionario> della 
piccola borghcsia accademica. 

Dall'indomani dcll'entrata in carica, il 
nuovo govcrno, fedelc rappresentantc 

della borghcsia industrialc, unificata dal 
1974 nclla Confedcrazionc Gcncrale Eco­ 
nomica che gli forniscc il ministro dcll'c­ 
conomia ·nella persona del suo prcsidcntc 
Gelbard, impone agli opcrai un cpatto so­ 
ciale• con blocco dei salari pcr duc anni... 
mcntre l'inflazione galoppa. La CGT 
(Confedcrazionc Gencralc del Lavoro) assi­ 
cura il mantenimcnto dcll'ordine mobili­ 
tando i suoi mcrcenari, e l'Unionc opcrai 
mctallurgici, vera organizzazione di gang­ 
sters al servizio del padronato, ~ all'avan­ 
guardia nclla sporca bisogna. 

I sindacati si vedono istituzionalmcntc 
consacrati nello Stato non solo dalie lcggi 
che da tempo regolano il diritto di sciopero 
alla maniera fascista, ma da un nuovo csta­ 
tuto sindacale• per cui, fra l'altro, la buro­ 
crazia sindacalc, corne l'cscrcito, risponde 
di sE a speciali tribunali. Quanta ai proleta­ 

. ri, cssi ricevono una cleggc sui contratti di 
lavoro• chc consacra il dispotismo padrona­ 
lc pur gettando un po' di polvcrc dcmago­ 
gica ncgli occhi dei salariati. Il cgiustiziali­ 
smo• proseguc cosi,aggravandola, nella sua 
antica vocazione patcrnalistica. A questa 
legge, . salutata' grottescamente corne «la 
più rivoluzionaria del mondo>, ne seguc 
qualche giorno dopo un'altra sulla rcpres­ 
sione, chc è una delle più draconianc mai 
conosciute dall' Argcntina: essa prevcdc da 
2 a 6 anni di carcerc pcr scmplice cdivulga­ 
zione, propaganda o diffusionc• di matc­ 
rialc politico rivoluzionario, c 1 • 3 anni 
per chiunque proponga di prolungare uno 
sciopcro «dichiarato illcgalc dall'autorità 
competente• (!). 

lntanto, la viltà del govcrno anche dal 
punto di vista del riformismo borghesc non 
ha limiti. Esso non esita a bloccarc una lcg­ 
ge chc prevedc un'imposta sulla «rendita 
potenziale• (sic) a carico dei proprictari di 
terre insufficientcmcntc coltivatc. Nel suo 
viaggio a Cuba, d'altra pane, il ministro 
dell'economia si trascina dictro i ... rappre­ 
scntanti delle grandi compagnie USA ope­ 
ranti ncl paese. Allo stesso modo, un gene­ 
ralc chc, nel periodo di Campora, .avcva 
osato adottarc pose retorichc «alla pcru­ 
viana• nel corso di un congrcsso panamcri­ 
cano, è prontamente destituito. 

[continufl] 

PERCH~ LA NOSTRA STAMPA VIVA 

MILANO: strillonaggio 47 .050; ln Sczionc 
7 .850, alla riunione regionale 19.600; 
MESSINA: ln Sczione 7.000, Mario 5.000, 
alla riunionc 27 / 10 3.000; PARMA: i com­ 
pagni di S. M. Maddalena 5.000, in Sezio­ 
ne 24.000; SCHIO: suillonaggio 40.350, 
in Sezione 55.500; FORLl: strillonaggio 
Anie c Forll 8.500, riunionc regionale 
24.000; CUNEO: In Sezionc 20.000; VAL­ 
FENERA: il compagno R. 10.000; OVOD­ 
DA: un compagno da Cagliari 63.000; 
BELLUNO: in Sezionc 12.000; BRUXEL­ 
LES: nel 17' anniversario della mone di 
Ottorino (Vcrccsi) 10.000; ROMA: la com­ 
pagna B. 10.000; COSENZA: Franco 
5.000; Eugenio per i compagni spagnoli 
500; strillonaggio 2.900. 

AUTOMOBILE 
ACCIAIO E ARMI 

sempio ed una dimostrazione, una volta di più, della precaria condi­ 
zione di vita del proletario, una ennesima smencita della chimera del 
pieno impiego e di un benessere crescente per tutti. 

Parallelamente ail' industria automobilistica, · r iridustria edilizi«, 
malata cronica del capitalismo, perde colpi a ritmo accelerato. L'im­ 
possibilità di vendere i prodotti condiziona l' acquisto dei materiali di 
partenza. Conseguenza: nella sola Francia i tondini di acciaio per il 
cemento armato si vendono a prezzi inf eriori del 10-15 % a quelli di 
listino, e i depositi sono preoccupantemente saturi. La crisi dei due 
settori significa che due sbocchi fondamentali dell'industria dell'ac­ 
ciaio sono preclusi. 

Quest'anno, il fabbisogno mondiale di acciaio sarà probabilmente 
di 710 milioni di tonnellate contro le previste 721 (24 Ore, 
25/10/74). Eppure gli USA hanno prodotto, a tutto settembre, solo 
l' 1,9% in meno che nel 1973 (stessa fonte): dal canto suo, il Giappo­ 
ne parla addirittura di raggiungere nel 1978 i 151 milioni di tonnel­ 
late contro i 120 attuali, e amplia già da ora gli impianti. Ma, a detta 
degli stessi '' espeni'', l'automobile non si risolleverà dalla crisi che in 
tre o quattro anni (solite astratte previsioni). Dove finirà, allora, tut­ 
to questo acciaio? L'industria è nelle mani dei capitalisti, il demone 
nelle mani dell'ap_prendista stregone. Cresciuta a dismisura nelperio­ 
do di ~pan~i~ne del capitale, ora essa ~ sfuggita a qualsiasi c~>n~ollo. 
Non e possibile arrestare una produzione gigantescà perche si sono 
chiusi due sbocchi. Tutto l' acciaio sovrabbondante troverà impiego 
in un settore sempre floridissimo in epoca capitalistica, quello delle 
armi. Anche qui, pochi dati. Nell'anno di bilancio 1973/74 gli USA 
hanno venduto armi per 8,5 miliardi di dollari, raddop_piando le ven­ 
dite rispetto all' anno precedente e vendendo più armi di quante se 
ne siano vendute in tutto il mondo nel vicinissimo 1971. Loro cliente 
principale è stato il Medio Oriente con 7 miliardi di acquisti (che 
affarone, P-er gli yankee, il macello dei proletari israeliani ed arabi!); 
e per di più senza sottilizzare troppo visto che, ufficialmente o meno, 
tutti, dall'Arabia all'Egitto, dall'Irak ad Israele, si sono rivolti a zio 
Sam. La Russia non è stata da meno con i suoi 5 miliardi tondi tondi 
di incasso. Anche per lei il Medio Oriente è stato un grosso acquiren­ 
te, ma si è dovuta accontentate di un solo fronte. Ha fatto invece 
grossi affari con i paesi dell'Europa occidentale, cui ha venduto armi 
per ben due miliardi di dollari. E non si stupisca il filisteo se l'Europa 
acquista armi dall'URSS: le più solide barriere sono bucate non dal 
proiettile ma dall'onnipotente dio denaro. I parenti poveri, Gran 
Bretagna e Francia, hanno pure dimostrato la loro vitalità. La prima, 
con una progressione regolarissima, è passata da 152 milioni di sterli­ 
ne nd196~/67 a 400 milioni nel 1972/73; la seconda, benchè abbia 

venduto di meno, ha ancora in ballo il colossale affare dei Mirage. 
V ale la pena di dare un' occhiata ai bilanci dei paesi della Nato che 

vedono le spese annuali degli USA più o meno ferme su un valore di 
78 miliardi di dollari, e le spese dei loro partners principali (Germa­ 
nia, Gran Bretagna, Olanda, ltalia) guadagnare quota raddoppiando 
in soli quattro anni la loro pane. La Germania è passata da 6,2 mi­ 
liardi di dollari nel 1970 a 13 nel 1973, la Francia da 6 a 10, 1, l'ltalia 
da 2,4 a 4, 1, e coslvia fino ai paesi piu "pacifici" o "pacifisti" corne 
laNorvegia e la Danimarca (24 Ore, 2/4/74). Perla verità sono pro­ 
prio questi ultimi due paesi che insieme a Belgio ed Olanda si ar­ 
rabattavano per acquistare uno stock di aerei e ricambi per circa 18 
miliardi di dollari e perla cui vendita sono in lizza un'industria fran­ 
cese e due americane. Si parla di affare del secolo, ed è significativo 
che riel capitalismo i grossi affari sffacciano proprio con le armi. Non 
ci dilunghiamo a descrivere la lotta senza esclusione di colpi fra la ca­ 
sa costruttrice dei Mirage e le due americane; quello che ci preme mo­ 
strare è che, in ogni caso, l'acquisto ci sarà. 

Se a questi dati aggiungiamo le produzioni in proprio, i traffici 
non ufficiali e i progetti segreti e segretissimi, il fatto che, sebbene 
tutti parlino di cooperazione nella progettazione e costruzione per ri­ 
durre le spese, esistono di fatto centinaia di programmi e realizza­ 
zioni simili in vari paesi anche super-alleati e super-confederati (nes­ 
suno vuol dipendere dagli altri perchè al momento opponuno cia­ 
scuno è pronto a scannare il grande amico di ieri), nonchè la quasi 
cena abolizione dell'embargo francese verso il Medio Oriente (che 
peraltro non ha mai funzionato), si ha un'idea di quanto sia florido il 
commercio delle armi. È in questo settore che necessariamente con­ 
fluirà l'eccèdenza dell'acciaio. 

Ecco corne le forze produttive, sviluppatesi in misura tale da mi­ 
nacciare di far saltare le forme che a stento le contengono, pongono 
al capitalismo una sola possibilità di sopravvivenza: la distruzione. È 
questa la tragica altalena che il capitalismo è costretto a seguire: svi­ 
luppo incontrollato delle forze produttive, necessità della loro distru­ 
zione periodica per la sopravvivenza del sistema. E tra le forze pro­ 
duttive quella p_iù "pericolosa", perchè la più preziosa ed a lungo 
andare meno ' controllabile' ', è il proletariato, l'unica classe in gra­ 
do d! opporre un' altern~tiva ~ sistema vigente. A no~ ~l!ro che a mi­ 
nacciarla servono le armi che·si accumulano sempre p1u m attesa del­ 
l'uso; a non altro servono i discorsi sull'indipendenza delle nazioni è 
delle razze, sulla sovranità dei popoli. E quanto più lo stato e i suoi 
reggitori opponunisti si mostrano a favoi:e della pace, tanto più pre­ 
parano il terreno ad una guerra che si tenterà, corne sempre, ·di ,far· 
passare per guerra giusta, guerra di difesa, ~erra perla libertà. ,M;a:n ·· .. 
mano che le tensioni economiche e sociali si accrescono, e le forze 
produ!tive aumentan~ la l9ro pressio~e, ~çmP,re. più divi~ne chiar? 
che esistono due sole vie: o d macello di mihom di proletan per la di- · 
struzione di quanto minaccia l 'esistenza del modo di produzione ca- '· 
pitalisttco, o la presa viol~nta del potere da parte ~el proletariato. e la .. 
distruzione della borghesia corne classe e del suo sistema economico e · 
sociale. · 
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RISPOSTA Dl Cl.ASSE AL RIFORMISMO NRLA SCUOLA 
C:itazioni dai cl·assici 

Le citazipni ebe qui nprod11â11mo non prelendono d'essere nulla più 
che 111111 piccol11 scelta, esempliftç111rice delle linee dors11li della posizione 
marxùta di/ronte aiproblemi della cultura, dell'educazione e della scuo­ 
la. Aitre ne seguiranno ne/la prossima ed ultimo pun111ta. 

Il CO:NCETTO MARXl:STA D~ ~STRUZIONE: 
EDUCAZl·ON,E FISl,CAu .INTEllETTUALE E 
POUTECNICA E LAVORO PRO:DUTI1VO 

La sommaria cituione è tratta dalle J. 
strrlzioni 11i tleleg11ti del Consiglio generole 
pro1111isorio (dell'Intemazionale) st1 singole 
.q11estioni, redatte da Marx .per il I Congres­ 
·SO del!' A .I.L. (Ginevra, 3-8 settembre 
lli66). In esse Marx sottolinea la nccessità 
di addivènire a nuove "Ieggi generali", 
imposte allo Stato dalla forza proletaria, 
per far sl che ea nessun genitore e a nessun 
datore di lavoro sia dato dalla società il per- 

messo di usare del lavoro di fanciulli o di a­ 
dolescenti, se non a patto che quel lavoro 
produttivo sia legato con l' istruaiones. Ciô 
porta a definire il concerto d' isuuzione, 
qualc uoità dcll'educazione fisica e intel­ 
lettuale, e di unità di essa col lavoro pro­ 
duttivo. 

L'argomento è ripreso nel secondo bra­ 
no, tratto dal I Libro del Capitllle. 

Per istruzione noi intendù,mo tre cose: 
Prima: Formnione spirihlllle. 
Seconda: Etl11cil%ione fisica, qullie viene impartita ne/le scuole di ginmnm11 e 11t1ra11erso 

gli esercizi müitllri. 
Terza: lstrezion« politecnica, che Iras.me/la i fondamenti scientifici generllii di tutti i 

processi di prodw:ione, e che contemporaneamente introduca ü fanci111/o e l'adolescente 
nell'uso pr11tico e ne/la cap11eiti1 di maneggù,re gli strumenti elementan· di tutti i mestien·. 

Con la suddi11isione deifonciulli e degli atlolescenti dai 9 a 17 11nni in Ire elassi, tlo11reb­ 
be essere collegato un progr11mma grad1111/e e progressi110 d'istruzione spirituale, ginnica e 
politecnûa. [ ... J 

L 'unione di l1111oro protlutti110 remuner11to, formazione spiritullie esercizio fisico e adde­ 
slramento politecnico innllizeri la classe operaia molto 11/ di soprs delle classi superiori e 
medi8. · 

Per quanto ne/ complesso appaù,no misere, le clausolc sull'educazionc dell'Atto su/le 
fflbbriche proclam111111no che /'istruzione elemeritare è 11n11 condizione obbligatoria del la­ 
voro. Il loro successo tlimostro per /11 prima 110/ta la possibüitil di col/eg11re l'istruzione e la 
ginnaslica col la11oro man1111ie, e quintli 11nche il lfJlloro manuale con l'istruzione e la gin­ 
nestic«. Presto gli ispetton· di fabbrica scoprirono dtlllt1 deposizioni dei maeslri di sc11ola 
che i r11gazzi di f11bbric11, bencbè usufrwiscano solo di metil lezioni rice11111e dagli scolari re­ 
golllri delle scuole tliume, imparano q1111nto loro, e spesso di più. "La coss è semplûe. 
QueUi çhe stanno a scuola solo mezz11 giornata son sempre freschi e quasi sempre sono 
ProfllÎ e ben disposti a rice11ere l'islruzione loro impartita. Il sistema metà lavoro e mctà 
scuola /11 si che ognuna delle due occupnioni sÙI riposo e rùtoro tlell'llitra, ed è quindi 
molto più adatto per il b11mbino che l'ininterrotla continuazione tlel/'11no o tlell'llitro la­ 
vara. 1! impossibile che un ragazzo che sta setluto a scuola fin da/ primo mattino, e specilli­ 
rnenle poi nellast11gione clllda, poss« gilreggÙlre con 11n 11l1ro che se ne 11iene dlli seo la11oro 
fresco e sveglio". \ ... 1 La giorna111 scol11Shfi(I ,inilalerale, improdutti1111 e prolungat11 dei 
,bilmo,"ni 11pp11rtenenti 111/e clllssisuperiori e 111/e classi medie 11umenl11 in11tilmente il lsvoro 
degliins.egn11n11~ "menlre sperpera il tempo, /11 slliute e l'energÙI dei /,ambini non solo 
senu frwt10, · 'ma anche, assolutamente con grave dtlnno ". Dai sistema della fabbrica, 
come si puo seguire neiparticolari negli scritti di Robert Owen, è nato il germe della edu­ 
cazione dell'avvenire, che collegheril, per tutti i bambini oitre una cen« elil, il la11oro pro­ 
r/uttivo con /'istruzione e la ginnastica, non solo com« metotlo per aumentare la protluzio­ 
ne socillie, ma anche come unico metodo per proderr« uomini pienamente s11i/11ppati. 

POTERE PROLETARDO ED BSTRUZBONE: 
:l'ESEMPIO DEllA COMUNE 

perla "classe media" inteiletruale di darc 
un conttibuto alla causa dell'emancipazio­ 
oe trasformaodosi ein vcri combattcnti del 
pensieros, ora che la crcpubblica di lavora­ 
torï. (la dittatura del prolctariato) ha aper­ 
to alla scicnza cuna funzione reale». Pcr 
una educazionc autenàca occorrc una 
autentica rivoluziooe, e non vicevcrsa; la 
Comune sta a dimostrarlo. 'S quanto npe­ 
terà Lcnin, quaoto dirà la Sinistra, quanto 
continuiamo a difcndere noi, contro ogni 
educazionismb di ritomo in seno al prole­ 
tariato (al tempo di Marx erano i "volter­ 
riani'', in ltalia nel '12 fu Tasca; oggi a ri­ 
prendere il concetto di cliberazione didat­ 
ticas sono magari i gruppetti exuapàrla­ 
mentari!). 

ln La guerra cwile in Francifl (1871), scritto 
subito dopo la caduta della Corilune di Pa­ 
rigi, Marx passa in rassegna anche i provvc­ 
dimenti del primo potere proletario della 
storia, nel campo dell'educazione. cNon 
c' è stato tempo -si ricoaosce-, per riorga­ 
niazare la pubblica isnuzione», ma, pur 
nelle condiziolii eccezicnali d 'emergenza 
dettare dallo stato di necessità, la Comunc 
ha mostrato di aver impostato sin dalle 
basi, in maniera totalmente diversa dalla 
.più radicale delle repubbliche borghesi "a­ 
vanzate" (dopo ç,)ue 100 anni il giudizio 
non cambia, aozi!), il problema dell'edu­ 
cazione: nette taglio con il porere statale e 
dei preti, gratuità effettiva in direzionc 
della generalc emancipazione proletaria in 
campo intellettualé-scientiflco, possib~tà 

a) Non c 'è stato tempo, nalurllimente, per riorganizzare la pubblica istruzione [l'educa­ 
zioneJ; ma la Comune, esclutlendone I' elemento religioso e clericllle, ha giil preso l'inizù,. 
tiva per I' emancipazione spirit11tJle del popolo. Bss« ha data a una Commissione l'incarico 
deU' Organisaàon de l'enseignement [islrllzione elementare e professionaleJ (28 11prile]. 
Essa ha disposto che tutti gli suumenti didattici, came libri, carte geogrll/ùhe, qutlderni, 
ee«, siano disuibuiti gratuitamente tl11gli insegnanti, che a loro 110/111 li ricevoso d11gli or­ 
gani 11mministrali11i comunali t/11 cui dipendono. Nessun insegnanle, sotlo nessun 
preteslo, puiJ esigere d11i suai allie11i 11n· pagamento per questo m11teriflle tlidattico. (28 
11prileJ. 

STAMPA 11NTERNAZIONALE 
B uscito il nr. 4 dei '' tes li del partito comunisla internazionale •' in lingua tedesca. 

DIE GRUNDLAGEN DES REVOLUTIONAREN 
KOMMUNISMUS 

(1 fondamenti del comunismo rlvoluzionario) 
P. saeito il nr. 185, 2-15 dûembre 1974, tlel quindûinllie francese 

le prolétaire 
tli cui intlichù,mo il contenulo: 
- Pour une politique de c/,me dans les luttes 01111rières. 
· Les. comm11niste1 et l'rJ11ortement. 
· La grè:,e des postier: La lefon tirée par "Ro11ge ". 
· L'Argentine il l'heure du pironisme. 
• ConJre le front uni de Ill bourgeoisie et de l'opportunisme, front uni du 
pro/etllri111! 

· Puissdn.t vtigue de grèves en Espagne. 
- Un trQÇt diffusé par nos milit11nt. 

bJ Esst1ndo faggiti i professori tle/111 Ecole de MEdicine, la Com11ne dette a una Com­ 
missione l'inc11rico difondare libere università, che non sono più dei paras.siti di slalo; agli 
shldenti che abbiflno sostenuto i loro esami 11iene riconosciuto ü tliritto di esercitafe la pro­ 
fessione senza ü titolo di direttore li titoli 11engono rilasciflti tlllile f11eolti1]. 

c) Ne/le c11tastrofi che con queslll gue"11 si sono ri11ersate sui/a Francifl, ne/la crisi di crol­ 
lo nazionale e ne/la sua ro11inafinanziflri11, qucsta classe media sente chc l'aiuto puô vcoire 
non dalla classe corrona che avrebbe voluto tenere asscrvita la Francia, bensl soltanto dal 
virile impcgoo c dalla forza erculea della classe opcraia. 

Essi senlono che solo la classe operaia puô cmanciparli dal clericalismo, lrllS/ormare Ill 
scienza "4 slnlmenlo di tlominio di una classe in unafona del popolo, e che essa trasforma 
gli slessi scienzifln; ora propagantlisti dei pregiudizi di classe, parassiti dello slato, c11ecifl­ 
lori di posti e alleati del capitllle, in veri combattcoti del pensicro. Soltanto in una rcpub­ 
blica di lavoratori la scicoza puô averc una funziooe rcalc. 

d) Con l't1spropriflzione di tutie le chiese in quanta cof'j)orazioni pomi:lenli e la ni:luzio­ 
ne dell'insegnamenlo religioso, escluso da tulle le scuole pubbliche [insieme con l'aboli­ 
zione tleUe tasse scolas.tiche), ne/ chiuso della 11ila pri1111ta do11e esso tlo11e11a 11i11ere della ele­ 
mosina dei credenti, e con la liberazione di tutte le istituziooe educative dalla tutcla e dal­ 
l'asscrvimento allo stato, si do11e11a spezzare la fona spirit11ale tlell'oppressione, e non sol­ 
tanto rendere la scienza accessibile a tutti, ma anche libcrarla da tuttc le catene della op­ 
pressiooc govcmativa e dei pregiudizi di classe. 

e J Sbarazzatasi del/' esercilo permanente e della polizifl, elementi della Jona fisica del 
11ecchio go11erno, la Comune si preoccupà di spezz11re 111 forza di repressione spiritullie, il 
''potere deipreti", tliscioglientlo et/ espropriflndo tutie le chiese in quanto enti possiden­ 
ti. I s11cerdoti farono restituiti alla quiete tklla 11ita pri11at11, per 11i11ere delle elemosine dei 
/edeli, ad imitazione dei loro predecessori, gli apostoli. Tutti gli istituti di istruzione furo­ 
no aperti gr11t11it11menle Ili popolo e liberati in pari tempo da agni ingerenza della chiesa e 
dello slato. Cosi non solo l'istruzione fu resa accessibile a 11111,; ma la scienza slessa fu libe­ 
r11t11 dllile calene che i pregiudizi di classe e la forza del go11erno le a11e11ano imposto. 

IL PROGRAMMA COMUNISTA: EDUCAZIONE 
DELPROLETARIATO DA PARTE DELLO 

STATO O EDUCAZIONE DELLO STATO DA 
PARTE DEL PROLETARIAT07 

In Per /11 critica del programma di Gotha 
[Nole in margine al programma del partita 
operaio tedesco], del 18n, Marx critica, tra 
l'altro, il programma educativo del 
P.O.T:, al pari di tutto il resto inficiato di 
opportunismo: le speranze nello stato, 
ancorchè mascherate di fraseologia rivolu­ 
zionaria, rivclano la cfede democratica nci 
miracoli• o la cfcdc servile nello stato•: in 
enttambi i casi, qualcosa chc sta le mille 
miglia lontano dal socialismo. Oggi, c'è 
chi pretcnde, con un rigurgito di lassalli­ 
smo in ritardo, di riproporrc la vecchia bro- 

da: non proclama il PDUP, ad csempio, la 
clibertà della scicnza• c cdi coscicoza.> dcllo 
stigmatizzato programma di Gotha, qualc 
cooquista "ncllo Stato" da pane del prolc­ 
tariato? Oggi corne ieri, da pane dcll'op­ 
portuoismo, csi preferisce non andarc oltrc 
il livcllo, bi>rghesc•. "I comuoisti -scrivc 
Marx oel Manifesta-, strappano l'educazio­ 
nc all'ioflucoza della classe dominante": 
ciô è, c non puô csscr altro, il programma 
rivoluzionario, la rivoluziooc pcr una realc 
cducazionc. 

P. assolu111menle t/11 respingere una ''educazionc del popolo per opera dcllo stato' '. Fis­ 
sare con un11 legge generale i mezzi delle scuole popoillri, la qulliifica del personale 1nse­ 
gflllnle, i r11mi tl'insegn11mento, ecf. e, came 11cc11de negli St(IIÏ Uniti, sor11eg/Ù/re per mez­ 
zo di ispettori della stato l'adempimenlo di queste prescrizioni legllli, è qualcosa di affatto 
diverso "41 nominare lo st1110 etl11catore del popolo! Piuttosto si debbono ugualmcntc c­ 
scluderc govcmo c chiesa da ogni influenza della scuola. Ne/ Reich tetlesco-prussiflno [e 
non si rico"11 llila vana scappatoifl di dire che si parla di uno "stalo futuro "; "tJbbiflmo 1111- 
duto come slanno le cose a questo proposilo] è lo slalo, Ill contrario, che ha bisogno di 
,in 'assai rude educazione da parte del popolo. 
Ma l',ntiero programma, nonostante tutta la fan/ara democralica, è continuamente am­ 

morbato dallo spirito di fetle sen,Üe nello stato proprio della sella lasstJlliflna, o, cià che 
non è meglio, dllila fede tlemocratica dei mir11coli, o è piuttosto un compromesso tra que­ 
ste due specie di fetle nei miracoli, entrambe ugualmente lontane d11/ socifllismo. 

''Libcrtà della scicnza' ', tlice un p11ragrafo della Costituzione prussiflna. Perchè dunque 
parlarne qui! 

''Libcnà di coscicnza! '·. Se ,-,, questo periodo di ''Kultur-kampf'' si 110/essero ricordare 
Ili liberalismo le sue 11ecchie parole tl'ordine, cio si potrebbe /are solo in questa forma: o­ 
gnuno de11e pater soddisfare tanto i suai bisogni religiosi quanto i suoi bisogni materiflli 
senza che /11 polizia 11i ficchi il naso. Ma il partita operaio do11e11a pure in quesla occazione 
esprimere la sua con11inzione che 111 ''libertil di coscienza'' borghese non è llitro che la 1olle­ 
ranz11 di agni specie possibüe di libcnà di coscienza religiosa, e che il partita operaio si sfor­ 
za, invece, di liberare le coscienze dllilo spellro della religione. Ma si preferisce non andare 
aitre il li11ello "borg hese ". 

UTOPISMO PEDAGOGICO COME ADATT AMENTO 
AL SISTEMA SOCIALE PRESENTE 

In un capitoletto dcll'Antidilhring [Il 
ro11esciflmento della scienza del signor Eu­ 
genio DiJhringJ, del 1878, contto l'utopi­ 
smo pcdagogico, Engels mostra corne tale 
gencrc di utopismo, ammantato di 
un'appareza di critica radicale all'educa­ 
zionc prcscntc, equivalga al più piatto a­ 
dattameoto all'ordinc sociale capitalista, di 
cui, scmmai, vuol acccntuarc, battendo la 
grancassa "proletaria", il carattere anà-u­ 
mano di smembramento dell'csserc sociale 
in distintc "spccializzazioni", unicamente 
funzionali al meccanismo produttivo bor­ 
ghesc. La disuuzionc dcll'ercdità borghesc 
si risolvc, in mano all'utopismo alla 
Dühring .. in depaupcramento dello stesso 
potcnzialc culturale proletario,. Il quanto 
ribadirà Leoio, legando i termini rivolu­ 
zione proletaria-rielaborazione ed assimila­ 
zionc della cultura del passato, in polcmica 
con I' "cstrcmismo" del Proletkult: cil 
marxismo si è conquistato la sua imponan­ 
za storica mondiale corne ideologia del 

proletariato rivoluzionario, pcrchè il mar­ 
xismo .non ha affatto rcspinto le più prezio­ 
sc conquistc dcll'età borghcse, ma al con­ 
trario ha assimilato e rielaborato tutto ciô 
chc vi cra di prcgcvolc nello sviluppo, du­ 
rato più di duc millenni, del pcosicro c 
della cultura umaoa. Solo l'ultcriore lavoro 
su qucsta base c nclla mcdcsin:ia direziooc, 
ispirato dall' cspcrienza pratica della ditta­ 
tura del prolctariato, in quanto sua lotta fi. 
nalc contro ogni sfruttamento, puô csscrc 
assunto comc sviluppo di una cultura cffct­ 
tivamcntc proletaria. (8 ottobrc 1920, in 
polemica con la !inca espressa al I Congrcs­ 
so panrusso del Proletkult, e in panicolare 
con Lunaciarskij). I passi di Engels, Lenin e 
Trotsky mostrano ad abuntlantiam comc il 
marxismo sia scmprc stato alieno dall'idcn­ 
tificarc la rivoluzionc in campo educativo 
con I' iconoclastia antipassatista del radica­ 
lismo piccolo-borghesc (oggi in gran voga 
sotto la specie della nco-didattica, della 
cultura altemativa etc.). 

L'adolescente cilladino dell'111111enire non saril tormenlalo mollo con la filologifl .. ''Le 
linque morte sono completamenle soppresse [ ... ] mentre le lingue straniere 11i11enti reste­ 
ranno [ ... J qua/casa di secondario ''. Soltanlo do11e lo scambio lrll i popoli si estende al mo­ 
ilimento delle stesse masse popolari, esse tlebbono essere rese accessibili f11eilmente a cifl­ 
scuno secondo i bisogni. ''L 'istruzione linguistic1111eramenle etluc11ti11a'' si tro11eri1 in una 
specie di grammatica generllle e specÙ//mente ne/la '' materia e ne/la forma della proprifl 
lingua' '. L(l limillltezza n11zionllle tlegli uomini di oggi è ancora troppo cosmopolitica per 
il sig. Dllhring. Egli 11110/e 11bolire le due le11e che ne/ montlo otlierno offrono 11/meno l'op­ 
portunitil di ele11arsi al di sopra del limilato punto di 11ista nazionllie: la conoscenza delle 
lingue 11nliche, che dischiutle, 11/meno agli uomini di cultur11 umanistica di tulle le nazio­ 
ni, un più ampio orizzonte comune, e la conoscenza delle lingue modeme, unico mezzo 
con 11 quale gli uomini delle 11arie nazioni possono intentlersi lr11 loro e familiarizzarsi con 
cià che acc11de fuori dei propri confini. In11ece de11e essere inculcato II fontlo lo studio della 
grammatica della1ing1111 n11zionale. Ma ''materifl e forma della proprifl lingu11'' sono intel­ 
ligibili solo allorchè se non seguano ü nascere e ü gradullle s11iluppo, e questo non è possi­ 
bile senza tener conto in primo luogo delle sue forme morte e in secontlo luogo delle lin­ 
gue 11i11e e morte dello stesso ceppo. Ma cosi siamo ritom11ti di nuo110 al c11mpo espressa­ 
mente 11ie11110. Ma se con cio il sig. DiJhring c11ncella dtJI sua pi11no scolastico lutta la mo­ 
dema grammalica storica, per l'insegnamento linguistico non gli rimane altro che /11 gram­ 
matic11 tecnica di 11ecchio slllmpo, r11/f11zzonal11 compie111menle nello stüe tlelliJ 11ecchia fi· 
lologia cl11ssica, con tutie le sue caiistiche e le sue arbilrarieliJ, fontl11te sui/a m11ncanza di 
un11 base storic11. L 'odio 11erso la filologÙI classic11 lo spinge ,1d ele1111re ü prot/0110 deteriore 
della 11ecchia filologÙI a '111/cro di un11 istruzione linguislica 11eramenle etlucati1111 ". 

1 gruppi 
<< extraparlamentari >> 
e i decreti delegati. 

Ncll'csaminarc il senso c le possibili 
conscgucnzc dei dccrcti delcgati (sia nel- 
1' am bito della scuola che in qucllo sociale 
più ampio), anche c principalmcntc per 
quel chc riguarda la possibilità d'intervcn­ 
to dei militanti comunisti, sarà ncccssario 
considerarc da vicino le posizioni assunte 
dai gruppi cxtraparlamentari, chc del tcr­ 
reno della scuola (e panicolarmcntc stU• 
dcntcsco) fanno il punto chiavc della loro 
battaglia politica. 

8 opportune, naturalmcntc, tcncr prc­ 
scnti anche le posizioni dcll'opponuni­ 
smo, c -nci fatti- non sarcbbc possibilc una 
corretta impostazionc· della nostra propa­ 
ganda ed agitazione prescindcndonc. Ma 
in questa scde dobbiamo darc pcr scontata 
la conoscenza di tali posizioni, che s'inscri­ 
scono con picna cocrcnza ncl solco riformi­ 
sta. PCI, PSI c sindacati non hanno biso­ 
gno di nascondcrc la loro !inca politica; 
hanno, al contrario, bisogno di costruire 
attomo ad cssa il nccessario consenso di 
massa su cui si fonda il loro ruolo di scrvi­ 
tori del regime. Divcrsa si prcscnta la quc­ 
stione pcr quanto riguarda i gruppi extra­ 
parlamentari: costoro non si discostano in 
rcaltà, ne/ senso ultimo, da un programma 
chc rimanc tutto al di qua del programma 
comunista rivoluzionario, ma sono, ncl 
conrcmpo, ponatori di un r11dicalismo pic­ 
colo-borghcsc che non nova possibilità di 
soddisfazionc ncll'ambito dcll'opportuni­ 
smo classico e chc, in cette frange, apre le 
porte ad una maggior ricettivitil soggettiva 
al programma comunista stcsso c a prime 
concrezioni organizzativc, oggcttivamentc 
prcdisponcnti in scriso favorcvole al lavoro 
del partito. Di fronce al chiaro, massiccio, 
frontale attacco di borghcsia e opportuni­ 
smo nella scuola, qucsto radicalismo mi­ 
naccia ora, in moite situazioni, di spcgncrsi 
o ncll'atteggiflmento dispcrato del "rifiu­ 
to globale", o in un scmpre mcno larvato 
codismo, all'inscguimento delle posizioni 
che l'opponunismo minaccia di suappar­ 
gli. Una buona fctta dcll'extraparlamcnta­ 
rismo gioca oggi a diffcrcnziarsi "frontal­ 
mcntc" dall'opportunismo solo pcr la 
"tattica clettoralc" relativa agli organi di 
gestionc, c solo pcr il scttorc studcntcsco; 
accusa l'opponunismo non dell'attuazionc 
conseguente del suo piano orgaoico di cogc­ 
stionc, ma di "lcsa democrazia", di avcr 
lasciato le cosc "a mctà"; farnctica di in­ 
tervcnti risolutori da parte del movimento 
opcraio, trascurando il piccolo panicolarc 
chc l'attualc movimento opcraio è salda- 

mente sotte il controllo dcll' opportuni­ 
smo. Insomma, l'cxtraparlamcntarismo 
(nato c crcsciuto anlipartito, anche quaodo 
ammantato di forme organizzati11istiche da 
panito), di fronce all'cmcrgcrc di nodi di 
fondo, finiscc pcr trascurarc (nf potrcbbc 
csscrc altrimcnti) il lavoro tcorico-program­ 
matico c d'azionc chc cootraddistinguc il 
panito. Non è una novità nclla storia del 
movimcnto opcraio: basti pcnsarc al sinda­ 
calismo rivoluzionario italiano, costitucntc 
ad un tempo un terrcno d'azionc pcr il 
panito cd una dcviazionc opportunistica 
da combattcrc; anche quel radicalismo 
(pur trapiantatosi in ambicntc schictta· 
mente opcraio e bracciantilc), partito da e­ 
nergici impulsi anti-riformisti, finl pcr ri­ 
fluirc nel riformismo, c pcrsino nel nazio­ 
nalismo e nella variopita grcppia del fasci­ 
smo dcmagogico delle origini. Patte le de­ 
bite diffcrcnze, un destino altrettanto peri­ 
coloso incombe sull'attualc extraparlamen­ 
tarismo nostrano. 

Ecco perchè i militanri comunisti e colo­ 
ro chc, sotto la spinta delle contraddizioni 
di classe, sono portati ad accoglicre l'indi­ 
rizzo del programma, dcvono saper vcderc 
con csattezza le forzc in campo, le loro li­ 
nec tcndcnziali, c, su quclla base, inter- 
11enire con una quotidiana opera di chia­ 
rimcnto c di agitazionc. Con la presente 
rassegna di posizioni cxtraparlamcntari, 
intcndiamooffrire una prima sommaria ri­ 
cognizione, limitata ai gruppi più intcrcs­ 
santi, a prcscindcrc dalla loro momentanea 
incidcnza numcrica. Abbiamo pcrciô 
creduto opponuno limitarc il nostro giro 
d'orizzontc aile posizioni della cosidetta 
"Triplice" (AO-PDUP-LC), a "Lotta Co­ 
munista" (chc, dopo un ampio battage 
sulla propria attività nci "circoli opcrai", 
si apprcsta a intcrvenire pesantemente nel­ 
la scuola, in nome del "lcninismo", ma 
senza -pcr ora- troppc capacità di distin­ 
gucrsi dal caldcronc confusionista dei 
gruppetti), ed alla IV lnternazionale, lc cui 
posizioni foncmentc (e spesso esattamen­ 
te) critichc nei confronti della "Triplice" 
possono contribuire, parallelamcnte a un 
attivismo chc lascia nell'ombra tutti i grossi 
problcmi di fondo, ad uri · provvisorio in­ 
cremento organizzativo. Non mette conto 
parlarc dei vari raggruppamenti filo-cinesi, 
progressivamcnte destinati al confino nel 
campo del folklore ultra-minoritario, nè 
delle posizioni anarchichc (le mille miglia 
lontanc dalle nostrc, anche se talora, sui 
piano dell'azione, possono verificarsi utili 
motivi di convergcnza). 

- . ""'f 

AVANGUARDIA OPERAIA 

Il documente-base di AO sui DD è quel- . 
lo approntato dalla Scgretcria della Com­ 
missionc Nazionalc Scuola Unitil e autono­ 
mifl del mo11imenlo ne/111 lotta contra i DD 
(in: AO, n• 36, 18-X-'74). La parte critica 
è quella, ormai scontata, comune un po' a 
tutti gli oppositori cxtraparlamcntari dei 
DD. Si tratta di «un massiccio tentativo di 
rcstaurazionc•, di «gcstionc corporativa•, 
del primo serio tcntativo da parte della 
borghcsia di un cdiscorso organico di ri­ 
strutturazione della scuola•. Nell'anicolo 
gencralc sulla questione abbiamo rifcrito 
del modo d'intcnderc, in questo quadro. 
la collocazionc dcll'opponunismo. 

La parte propositiva "complessiva" con­ 
siste nel proporre la difesa dei ,bisogni so­ 
ciali del proletariato ne/111 scuola,, formula 
nclla quale entra un po' di tutto, c senza 
troppo ordinc: la gratuità e lo sviluppo di 
•forme di sostegno aifigli delprole111ri [ ... ) 
svincol111i da/ merilo•: ,praticbe di studio 
tendenzialmente egualitarie, contra 111 sele­ 
zione di merito•; prcsenza di massa del 
prolctariato nella scuola con lo · sviluppo 
delle 150 ore, da dirigere politicamcntc (le 
150 ore -nella fantasia di AO- diventano la 
conquista della scuola da pane del prolcta­ 
riato già bcll'e pronta, se .... ); crcsccntc 
csperimentazione e lotta ideologica,, basa­ 
te sull'apcrrura della scuola ,aile lotte so­ 
ciali e operaie, coslituendo espen'enze di­ 
dattiche di base fond111e sull'inchiesta e 
sui/a pratica tlella lo1111 di classe•; lotta con­ 
tro ,quelle materie [matem11tica, filosofia) 
che la lotta oper11ia non ha ancora in11estito 
e non puo in11eslire con la sua pratica con­ 
creta, (qucsta poi!!), csviluppo dcll'occu­ 
pazionc•, e via diccndo. Si tratta di una 
macedonia assai composita ed ... indigcsta. 
Saremmo curiosi di sapere, ad es., corné si 
devc lottarc contro matcmatica e filosofia, 
e se il proletariato in quanta classe non ab­ 
bià già espresso una sua "modcsta" pr11tica 
concreta in matcria con l'opcra del marxi­ 
smo in campo "filosofico". La "politiciz­ 
zazione assoluta" che AO difcnde a suon 
di "inchicste" c "lcgami concrcti" con le 
lotte ccc. puô bcnissimo risolvcrsi nclla 
buffonata dell'anti-scuola alla maniera dei 
faciloni anarchichcggianti da "cultura pro­ 
lctaria" (oggi si aggiungercbbc: altcmati­ 
va) che Lenin schiaffeggiô nella sua opera, 
prima e dopa la prcsa del potcre, o aile tco­ 
rie del sig. Dühring, collazionatore di un 
tal cumulo di bestialità da avcme esaurita 
la scorta, rcndendo oggi superfluo un nco­ 
engelsiano "Anti-Corvisieri" (quel chc 
Engels ha lasciato scritto pcr il prototipo 
val bene per i discepoli dcll'ultima ora). 

Con questo non neghiamo che moite 
delle rivcndicazioni propostc da AO siano 
acccttabili. li problcma chc pcrô si pone, 
pcr uscirc dall'astrazionc, è: corne condur­ 
re avanti la battaglia concrcta per la loro 
realizzazione? 8 qui , ci parc, chc i punti 
dcboli della piattaforma di A O cmergono 
con maggior evidcnza: 

1 ·) AO si richiama a spada tratta all'in­ 
tcrvento della classe opcraia, alla "vcra" 
gcstionc sociale della scuola; ma si dimcn­ 
tica di analizzarc le forzc rcali di questa 
imprecisata '' classe opcraia' ', discemendo 
tra lincc tcndcnziali rivoluzionaric c lincc 
esprimenti la pcrsistcote cgemonia oppor­ 
tunistica, tuttora largamcntc maggiorita­ 
ria: il problema è proprio soltanto quello 
di inscrire "vcramcntc" la classe opcraia, 
statisticamente intcsa, nclla scuola? Basta 
davvero soltaoto ,assecond11re la tendenza 
de/111 classe operaifl [o non piuitoslo della 
sua direzione opportunista?J ad 11111eslire 
n11011i settori de/111 societil•? 'S proprio in­ 
diffcrente il problcma della direzione del 
movimcnto e dei conlenuti del movimen­ 
to? 

2°) Rispetto al PCI, riconosciuto corne 
"compoocnte principale" della tendcnza 
riformista, AO non ponc "alcuna pregiu­ 
dizialc" (,in11itiamo in11ece la FGCI a di­ 
scutere con noi ne/le scuole di programma 
e obielli11i, per so11anziflre su un program­ 
ma minima comune, che è Possib11e 
tro11are, una e11entuale tattûa perla coslru­ 
zione del mo11imento unitario,). 

In sostaoza: la cootraddizione borghc­ 
sia-opportunismo lascia campo apeno a 
programmi comuni tra opportunismo e 
forze "rivoluzionarie", alla faccia del "di­ 
segoo complcssivo" rappresentato dai DD. 
Ci puô esscre un discgno complcssivo da u­ 
na parte c il suo rovcsciamento dall'altra 
nella pratica quotidiana sulla base di cpro­ 
grammi minimi comuni•? Ad AO l'ardua 
scntcnza. In effctti, comc cssa non vuç,I 
prendere posiziooc sulla caratterizzazione 
del movimcnto operaio accettandolo '' in 
generalc" cosl com'è (altrimenti -pensa 
AO- si rischia H minoritarismo: mcglio se­ 
dersl allora sulla groppa del bue opponuni­ 
sta a far mosca cocchiera!), cosl ccrca di 
"aggirarc" il problcma della lotta all'op­ 
potunismo, promettendo insiemc rivolu­ 
zione c mioifronti con ... i controrivoluzio­ 
nari cdi buona volontà•. 

Infinc, dopo avere pur sottolineato il ca­ 
rattere "sccondario" dell'aspetto elettora­ 
lc connesso alla co-gestione, AO non va 
molto oltre una delineazione di tattica elet­ 
toralc ed asscm bleare c nelle forme della 
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piil spericolata spregiudicatczza. Ec;cone i 
u:.mti-diiave: eNoi 1:onsideriamo la demo­ 
::.:;:i.. diretta eti ,meml,/e(lre ( ... ] laforma 

· .f)iii 11rit:gu;;1a per e.sprim11re le esigem:e del­ 
{;; ,..:Jl€'go,i;, soûalc [?J degli studenti, in 
qu;;r.fo ,1,•esti non sono proie tari. [ ... ) Il 
nrpporto diretlo delle masse (studentesche] 
con. 111 propri.; avanguardia [l'assemblea] e 
;/ controflo delle masse su/'4 proprilJ avan­ 
s.uardia è un« nccessitii imprescindibile per 
la continuitJ [rivoluzionana) de/movimen­ 
te •' il suo l!0iluppo» (srrada facendo, la de­ 
rnocrazia direrta assembleare ê passata da 
forma :i conrenuto: ë la garanzia della ca­ 
rarreriazariene sempre e immancabilmente 
nvoluaienana del movimento degli sru­ 
denril). 
«Costruire il movimento unit,;rio degli 

!tadenti fondalo sui delegati d'assemblea 
[ ... J. 11 movimento e le assemblee devono 
r./;ù:dere la rahfica dei loro delegati eome 
rmù:i delegali degli studenti aile forz« sa­ 
ciaii {i sindacati, le componenli scol11Stiche, 
gli insegnant1}, in particolllre deve essere 
cbiesto un pronunciamento ufficiale del 
consiglio deiprofessori e del preside. Se es­ 
so è negatit'O bisogna scendere in lotta ftno 
al/' occapazio11e della seuot«, e org,mizzare 
comitali di vigila11za». 

Ed ë proprio quiche, semmai AO porte­ 
ra fino in fondo una parola d' ordine del 
genere, ne vedremo delle belle: vedremo 
quali "forze sociali" saranno djsposte a 
sanzionare I' "illegalità" assembleare 
(cancellata de jure dai DD) e quale sarà la 
"tattica di maggioranza" che AO saprà im­ 
piegare! La necessità, allora, di andarsi a ri­ 
vederc i problemi da noi sopra delineati (e 
da AO bellamcnte scansau) si farà eviden­ 
te. 
Ma se per gli studenti (privilcgiati della 

rivoluzione!) A O propone il movimento 
autonomo, unitario, asscmbleare, la tattica 
cambia per le aitre componenri, rispetto 
aile quali (e solo per questo volgare moti­ 
vol) essa si sente minoritaria: 

«li movimenlo studentesco chiede che 
gli i11seg11t111li si presentino su liite sinda­ 
cali a p11rtir:e d11 u1i11 diicussio11e sugli obiet­ 
ti:,i degli studenti e del movimento opersio 
d11 tenerii ne/le sezioni sindàcali. Il movi­ 
mento si impegn11 a tiare tsato il suo aiuto 
militante ai comp. insegnanti della 
CGIL-Scuola .(a quali, per la precisione?) 
per orgtmizzt1re e propaga11dare liste che 
ne/la sostesz« [?) si oppongono a/le mano, 
ore corporative di Malfatti, (varare con 
l'apporto diretto della CGIL!); «il mo«. si. 
[ ... J ebiede che si organizzi110 su un« pial· 
ta/orma politica dt1 discuter« co11giu11111- 
mente Iiste sindt1cali che presen/11110 i geni­ 
ton 11ellt1 veste di Javoratori e proletan», 

Si chicde ai sindacati ( e perchë non .al 
PCI, che vi sta lavorando a pieno ritmo?) di 
-presentare quelle liste "politiche" di inse­ 
gnanti e genuori che AO non è in grado di 
presentare, ma appoggerà lolo .. corde: aper 
iJ mov. si. sarebbe 111111 seonfitt« se [11ei 
wnsigli di gestione] si riuniisero solo inse­ 
gnanli e genitori in u11 idiOio corporativo», 

mentre si dovrà lottare per farne (se abbia­ 
mo ben capito) un anello di congiunzione 
con il "movimento rcale", perchë la v.ita 
di questi organismi asariJ co11traddittori(I e 
de1ermint1la dall'e11olversi delle contraddi­ 
zioni, SU queslo terren», ITR pro/etarialo e 
borghesia, revisionisti e DC,. 

Quindi: anche le corporazioni di '' re 
Malfatti" contano, ed esservi minoritari 
"sarebbe una sconfitta". L'intransigenza ê 

limitata (per ,ï momenlol) ai soli srudenti e 
non già per dire che «non metteremo piede 
nei consigli di istitutos, ma per portare a­ 
vanti l' obiettivo della "vera democrazia" 
rappresentaciva. 

AO si salva l'anima dichiarando in com­ 
penso che "in quella sede" (nelle "corpo­ 
razioni ") loro non ci staranno a coprire i 
posti ad essi lasciati di dirirto, ma «com« 
rr1ppresentanti dello scontro (e farlo "Iegir­ 
timare'' dalle '' corporazioni'', cosl corne 
da esse si vuol far legittimare l'assemblea!}, 
come portptori delle esigenze pol,iiche del­ 
le masse opereie e sftldenlesche. Per qeesto 
ri/iuleremo di votare qua/siasi delibera 
(che eroismo!) e chiederemo riperutamente 
(a chi? e per the? per arrivare ad una deli­ 
bera -supponiamo!) ogni volta di risolvere i 
problemi delle masse e di far largo alla clas­ 
se operia e ai suoi veri rappresentantis. 

Cioè: 1 ') che le corporazioni riconosca­ 
no e sanzionino i diritci delie "masse"; 2°) 
the si riririne, lasciando il posto ai "veri 
rappresentanti" ecc. Come "tattica" (o 
"strategia", o ... fantapolicica) non c'ë 
male! 

Si tratrerâ sernplicemente «di cambwre 
a/le radiai la scuolll borghese seconda le e­ 
sigenze e gli obiettivi polilici del proleta­ 
riato», 

Che cosa significa? Rivoluzione ta.ut 
court?, o rivoluzione nella scuola, prima e 
perla rivoluzione generalc? 0 magari per 
renderla superflua? (Se il potere borghese 
potrà far posto agli obietcivi politici proie­ 
tari nella scuola, sanziandoli magari per 
legge, perchë non potrebbe dimissionare ... 
pacificamente anche da tutto il resto? C'ë 
il sospetto che A O legga nelle lotte per 
l'auroriduzione o, domani, per il "conrrol­ 
lo operaio" la stessa dinamica di "scon­ 
tro' ', o, meglio, di passaggio pacifico delle 
consegne da una classe ail' altra!). Franca­ 
mente, ë assai più logico e serio -nel suo di­ 
chiarato opponunismo- il PCI, quando, 
dall'alto della sua effettiva forza, agita 
meno pomposamentc gli stessi obiettivi 
sono la veste, che ad essi compète. di "ge­ 
stione democratica" e "popolare" del po­ 
tere, esercitando la propria azione elettora­ 
le a tutti i livelii, a partire da quello degli 
studenti. Le uniche pregiudiziali rappre­ 
sentativisriche di AO. sono quelle limitate 
agli studenti, infatti, unicamente in ragio­ 
ne della necessitâ di non perdere qucllo 
spazio che nel movimenro essa sië conqui­ 
stata in passato.. quando, attraverso 
l'azione e la democrazia diretta, lo studen­ 
cismo -non ancora "normalizzato" nel di­ 
scgno complessivo di ristrutruraz'ione gene­ 
rale anche nella scuola- ha potu to costituire 
una base di adcsione per i gruppetti. 

PDUP-PC «MAN~fESTO - PDUPl 

Il documente varato da quesr' organizza­ 
zione in vista dello sciopero del 28 novem­ 
bre (cfr. il reste ne Il Mamfesto del 22-XI) 
dimostra una volta di piû il carattere derna­ 
gogico, in duplice direzione, operaista e 
studentista, del suo programma pulii:îco. 
Ad ogni piè sospimo si promette la "rivo­ 
luzione" (o meglio: la ofuoriuscita nel so­ 
cialisme», corne si sono espressi altra volta i 
signorini del Man.-PDUP!), ma, all'atto 
pratico e·ccoli attenti soprattutto a non pre­ 
giudicarsi un buon avvenire elcttorale. La 
scuoia diventa senz 'altto ate"eno di ''n'vo­ 
./11zione culturr1le "• (leggi: .di trasformazio­ 
ne educazionista "filo-operaia'", nel senso 
taschiano del '12!); tutto è ormai maturo 
per il socialismo, dato alo s/ascio [/] di 
quel/o specifico struménto di conse11so e di 
riprod11zio11e del siilem11 che è la scuola• e 
«il precipitare della crisi dellt1 DC», la sua 
impossibilità adi ma11tenere un reale con­ 
semo sociale,; la "crisi" è irrcversibile, l'u­ 
nità operai-studenti, corganicamente• in­ 
tesa, più una realtà che un impcrativo. I 
DD-? Una semplice invenzione della DC 
per tentare aun cemento socwle i11terclas­ 
siita, corporativo, autoritario» (ma non si 
uae nessuna conciusione dal fatto, riporta­ 
to in altra parte dello stesso giomale, che 4 
per la stesura (dei DD) il ministro si è av­ 
valso di una commissione consultiva di 36 
membri mista parlamentari-sindacalisti,, c 
che. in una seconda fase, vi è stata la tratta­ 
tiva diretta con CGIL-CISL-UIL oper la 
modifica dei testa dei decreti che, infine, .if 
31 maggio scorso, sono stati approvati»). E 
gli opponunisti? C'è sempre una "educa­ 
ta" polemica, in particolare con la FGCI 
per ,l'anguslia p11rtitica [!] del suo lllncio e 
delle sue parole d'ordine, m11 no11 ci è sfug­ 
gita, nei ragazzi che so110 scesi i11 piazz11 [il 
giorno dello sciopero indello dalla PGCI, 
n.11.J un'i11quie1udi11e reale, che flndava 
ben oltre gli sloga111 della poltic11 del PC/ 
sullt1 scuola. Per questo comideriamo ma- 
111,,, ( ... J 111111 forma n11ova e u11itaria di 
movimento degli 1tude11ti"; a11zi, il movi­ 
mento,111de11tesco n110110 è già pronto, co­ 
me "interlocutore 11110110" del movime11to 
operaio•. aEsm [il m.s.J cerca una espres­ 
.io11e· che:11011 · sia nè l'aggregazio11e di 
''tutti i ri11oluzio11ari' ', 11è que/la tra ''ri110- 
luzionari e riformiiti' ', e neppure quel/a di 
".1iltta la s,nistra" [ ... ) ma l'aggregazio11e 
d'una fascia sociale (.~ allravers() la quale 
Pt1ss11 ormai tma contraddizio11e radicale, 
c/;e œrca uno sbocco sociale e politico, che 
s 'inte"oga (.~ sui siJtema, su se stessa, sui 
JtJO. rapporto con la classe operaia,. 

Che cosa volete di più?! E veniamo ora 
alla prarica anti -DD-. 

Ji primo punto è dedicato alla truffa e- 
le«orale: · 

,Per/imi il prin&ipio fondamentale della 
demomtzia borghcre, l'uguaglianza del 
H,Jo, ·'!Jici1e calpe11a10 [ ... ] Cosi il 11010 di 

alcuni cittadini ( "sovrapprese11tati' 1 vale 
più di quello di al1n· cilladimi, proprio 
acome accadeva né/la Camera dei fasci e 
delle corporazioni". A ciô va conuapposta 
.«l'egemonia operaia 11ella scuolt1 [ ... ). 
Oggi (la Jcuola) è al seNJizio della borghe­ 
sia. Insieme al m.s., il m.o. organizzato la 
vuole trasformare profondamente, da/ bas­ 
so verso 1'11/to• (non si tratta, dunquc, di 
un'azionc del m.o .. à11che nella scuola per 
la prospettiva rivoluzionaria, senza la quale 
ncssuna "trasformazionc profonda" è pos­ 
sibile, ma di un intcrvento trasformatorc 
gradualistico: è Jo stcsso programma del­ 
l'opponunismo classico, solo .con in più la 
dcmagogia di chi parla di c pcr un movi­ 
mento opcraio controllato da alui). 

In questa prospcttiva, come pcr AO, «i 
lavoraton· con le U O ore e11tra110 11ellll scuo­ 
la e ne cambia110 profondame11te Ill 11a1ura 
gerarchica e classista• (cosicchè avremo una 
scuola "non classista" a suon di leggi bor­ 
ghesi entro uno stato borghcsc ad econo­ 
mia borghesc: miracolo dell' cimmagina­ 
zione (davvero fervida) al potere (delle rc­ 
dazioni di certi giornali extra)»). «Alla fa· 
su/la cogestio11e di Mal/alti oppo11iamo la 
costruzione di u11 movimento politico, u- 
11itario, autonomo e di massa degli stu­ 
denti che abbia un11 sua rapprese.ntativitiJ 
reale 11ei co11/ronli delle orga11izzazioni del 
movime11to si11dacale [.~. Per queslo pro.­ 
po11iamo la elezio11e di delegati dell'assem­ 
blet1 [ ... J u11a strullur11 simile ai Co11sigli di 
fabbrica [ ... J che si ponga come co11tropar- 
1e [ !] degli organi collegiali> (anche dei sin­ 
dacati ivi agenti?, o non s' era parlato di 
rapresentatività ricon·osciuta da questi ul­ 
cimi?), mentre agli insegnanti «indichiamo 
la via della conlestazio11e del proprio ruolo,. 
dell't1/leanza co11 il movimenlo, per met­ 
tersi al servizio della classe operai11 ne/la 
prospettiva delle 150 ore di studio operaio 
come esperti [/] e co11vogliare corf in ma­ 
niera 11on corporaliva (.~ le proprie rivendi­ 
cazioni di occupazio11e". 
ll PDUP ha persino rubato all'opponu­ 

nismo quest' ultima trovata del '' corporaci­ 
vismo'' applicato ad ogni costo a richiestc 
economichc (occupazione, salario, ora­ 
rio ... ); anche per esso, l'insegnante chc 
lotta è "corporativo", ·a meno che non si 
metta al servizio di un "movimento" che 
non c' è (con le caratteristiche che esso vor­ 
rebbe attribuirgli) se non nella fantasia. 
Studenti ed insegnanci rivoluzionari deb­ 
bono certo mettersi al servizio degli inte­ 
ressi della classe operaia; devono certo, a 
questo fine, lavorare ad un fronte unito di 
forze proletarie di cui potersi sentire mem­ 
bri; ma ciô significa lottare a fondo contra 
la direzione attuale del movimento, signi­ 
fica opporsi risolutamente al banale '' ope­ 
raismo" di chi vuol mettersi ad ogni costo 
al servizio di un qualsiasi movimento ope­ 
raio, di chi si prosterna al mito delle "mani 
callose", senza vedervi dietro l'ombra dei 
Lama, dei Berlinguer e soci, ovvero l'im- 

pronta.della borghesia stessa! Ma il PDUP 
ha un solo scopo in cuore: diventare più pi­ 
cista del PCI. 

Affrontando il tema della "didattica", 
che pèr tutti gli edÙcazionisti pseudo-rivo­ 
luzionari è qucllo essenziale, il PDUP de­ 
nuncia the nei DD mon c'è margine per 
nsssun esperimenlo in se11so galileiano» 
(!), menue «Ill scuola de//'obbligo deve co­ 
stiftlire un momento di formazio11e di base 
eqHlitaria, il luogo che /orniice gli stru­ 
menti essenziali ["l'alfabeto '1 perla com­ 
prensione e la trasformazione della socie­ 
tiJ»; ragione per cui basterà "ristrutturare" 
il tutto «in fanzi'one dei bisog11i sociali di 
opert1i e proletari, fornire "esperti" leg11h' 
alla qualitiJ di questi bisogni e ·aile forze 
produttive che essi liberano, superare lo 
steccato tra leoria astral/a e pratica,. 

Insomma: csperimenti galileiani col per­ 
messo dell'Inquisizione; i bisogni della 
classe sfruttata messi in primo piano grazic 
ad una '·'ristrutturazione" delle iscituzioni. 
li tutto condito, in un gran finale piro­ 
tccnico, con il cno alla rivincita DC sui voto 
del 12 maggio,, un «sl alla libcrazione del­ 
la donna e all'uguaglianza., il voto ai mi­ 
nori e cosl via. Più si condisce il minestrone 
più diventa saporito. Ma il fumo non fa 
condimento. E cosl, dietro aile sparate che 
noi;i costan nulla, resta la faccia di un mo- 

vimento che ''si oppone" ai DD .solo per­ 
chè ancorapoco democratici; che si opJ?o!le 
aile elezioni secondb lo schema Malfatti 
solo ua gli studenti, e a condizione che la 
scclta astensionista sia èliscussa cd approva­ 
ta fra la massa, altrimenti si ved'rà... Cor-. 
porazioni, sl, ma ... cnon assumiamo un at­ 
teggiamento di rifiuto» (alla prcscnza di 
insegnanti e genitori nei consigli di gcstio­ 
ne) pur riconoscendo cil caratterc corpora­ 
tivo del disegno che sta dietro a questa prc­ 
scnza,. ln fondo, ui traita di impèdire che 
pt1ssino le liite più reazionarie e chwra­ 
menle anti-studentesche e anti-popolari,. 
Corporazioni sl, ma almeno non chiara­ 
mente reazionarie! li movimento è tutto cd 
è forte, anzi stiamo già vivendo una ctran­ 
sizionc verso il socialismo>, ma ... mcglio 
accontentarsi per il momento di una corpo­ 
razione più dcmocracica. li carattcre codi­ 
sta del PDUP non potrebbc apparirc 
mcglio in luce: le tarasconate con cui si 
vuol mascherare una pratica d' azione la 
più · piattarilcntc riformista possibilc non 
fanno chc rcndcrc più cvidcntc la cosa. Sta­ 
tc bene ccrti che quesci signori li vcdrctc 
per anni nclle "camcrc dei fasci" dei DD 
paghi di potcr sproloquiare di '' diritti dei 
iàvoratori'' scnza il bcnchè minimo rossorc 
di vergogna. Buon pro· gli faccia. 

LOTTA CONTINUA 

Poche parole su L. C. I suoi prcsupposti 
ideologici di cricica ai DD non sono, in 
fondo, gran chc diversi da quelli di A.O. e 
del PDUP. Ma LC ha commesso, agli occhi 
di qucsci ultimi, un "grosso crrorc", ad­ 
dirittura di opponunismo (poco cameratc­ 
scamentc, AO ha parlato -testualmcntc- di 
"lcccaculismo" pro-PCI; noi non pensia­ 
mo the il pulpito di AO sia comunque il 
più indicato pcr prcdiche del gencre), In 
the cosa consisté tale atto? Sempliccmentc 
nclla diversificazionc di "tattica", pcr cui, 
in sedc di elczioni studcntesche, /,C si ri­ 
serva di presentarc suc liste in concorrenza 
con quelle della FGCI, salvo éhc ,111/è pro­ 
posta non trovi di /ro11te a sé l'opposizio11e 
co11vi11ta della maggioranz11 degli sludenti• 
[«11oxp.op11/i vox Dei•: cosl il CN diLC nel­ 
la riunionc del 23-24 ottobre!). «A partire 
da/ diise11so tattico sui DD,, commenta "Il 
Manifesta", «i compt1g11i di LC si so110 
staccati 1111ilflteralmenle dm rapporta co11 
CUB e CPU, (gli organi studcnteschi di 
AO c PDUP). Pcr AO è contradditorio che 
LC affermi «che 11ella scuola si è i11 condi­ 
z1011i di forza tale da 11pplicare u11a politica 
di m{lggioranza• c poi riduca qucsta politi- 

ca a una «mera lattica elettorale,: ma la 
conuaddizionc è. del pari, ncgli altri 
gruppi della Triplice, chc battono la stcssa 
grancassa, limitandosi ad impostarc (c· non 
scnza rcticcnzc) una tattica anti-clcttora­ 
lista tra i soli studenti: caso mai, la con­ 
uaddizionc di LC è di non csscre ancor più 
csplicita nel suo programma panccipazio­ 
nista in funzionc "dcmocratizzantc" della 
scuola. Che senso ha far tanto gli sdcgnosi 
di frontc a LC e poï j:>roclamarc, corne il 
PDUP, ·la possibilità di ottencrc una cvcra 
.riforma della scuob, .ncll'ambito del prc­ 
scotè sistcma sociale, la costruzionc di cun 
sapcrc radicalmcnte nuovo> ccc.!? cLC -ha 
scritto Bandiera Rosst1 (c qui siamo pcrfct­ 
tamcnte d'accordo)-, almeno ha mcsso i 
picdi nel piatto, riconoscc la ccntralità del 
prob)cma, C ptopone quaJcosa: è pur SCm· 
prc un tcrrcno di confronto>. Come nel ca­ 
so della parola d' ordinc cll PCI al govcr­ 
no!,, LC ha il mcrito di spingcre sino in 
fondo, ncll'csplicita formulazionc del suo 
programma policico, il processo di progres­ 
sfvo accoslamento al te"eno riformista. 
Quanto si dovrà aspcttare pcrchè AO c 
PDUP .arrivino ad csscrc altrettanto sinccri? 

GRUPPI COMUNISTI RIVOLUZIONARI 
(IV INTERNAZIONALE) 

La IV Intcmazionale denunzia (cfr. 
I' Appello degli studenli comunisti riPolu-, 
z101111n; in "Bandicra Rossa" , ottobre 
'74) il carattcre miscificatorio della mano­ 
vra di cogcscionc della scuola, sccondo là 
quale si tratterebbe di essere, ·tutti, «co"e· 
sponsabilizzati 11elle scelle stalali,, con, al · 
massimo, ,un piccolo ambilo di manovra · 
i11 t1lcu11e situazio11i su. questio11i limitate e 
già inquadrate dai pro11vedimenti statal,, 
(analisi con la quale concordiamo nella par­ 
te critica) . 
Si parla di ingrcsso nclla scuola delle for­ 

ze operaic, ma, si chiede il documento, 
«quale classe operaia entrerebbe 11elle strut­ 
ture collegiali proposte dalla borghèsia se 
non qualche burocrale si11dacale, 11ella sles­ 
s(lproporzione degli impre11ditori? E per di 
più in ruolo subalterno?». 

Si tratta, quindi, dell' ctema «geslione 
sociale che da a11ni va avfl11ti, che è quel/a 
del capitale [ ... ]. 

Soluzione borghese della crisi 110n signi­ 
fica soltanto /aria pagare al proletarialo ed 
agli a/tri stati subalterni, ma attaccare e di­ 
slruggere i movime11li anlicapitaliitici s11i­ 
luppa1isi in quesli. ultimi lempi,,- ragion · 
per cui la vantata "apenura" non è chc · 
una contropanita illusoria the valga a com­ 
primerc una realtà cffetciv;l: quella del mo­ 
vimcnto ancicapitalista corne si è espresso 
tra studcnti cd inscgnanti negli ultimi anni 
(i G. C.R., ovviamente, si rifcriscono a lut­ 
ta il Movimento dcgli Studenti e ad una 
grossa fetta della ".casta" insegnante). I 
G. C.R. vcdono giustamentc che il cmovi­ 
mento operaio» dcscinato ad cnuare nclla 
co-gestione della sttuttura scolascica non è 
rapprescntativo di pos.izioni rivoluzionaric 
di classe, ma si inserisce in un qiscgno 
corporacivo; tuttavia, la IV-qppone sempli­ 
cisticamente la «democrazia r.i,-oluzionarit, 
diretlt1> di una non .ben precisata "base" 
alla politica «debole, cpntraddiitoria ... , · 
delle "burocrazie" dei vetcici, senza riusci-· 
re a vedere che l' csistenza di quel tipo di 
vetcice riflette, .in una cena misura, una 
persistente, grave .debolezza della. "base", 
e che -proprio qui sta il nodo centrale- la 
cosidctta "bÙrocrazia" politico-sindacale 
non sabota le istanze di classe. pcr "sba­ 
.glio", ma pe.r il suo neçessario, organico 
legame con la politica borghese di cui cssa 
è mediatrice nei confronti della classe ope­ 
raia. Ciô non toglie, ovviamente, che vada­ 
no estese ed approfondite tutte le forme di 
partecipazione dirctta quando queste siano 
eleme11to coagu'4nte dei primi germi di u11 
programma classiila: ma si uatta, pcr l' ap­ 
punto, di saper disting11ere tra forma c 
contenuto, non proponendo ad una crisi 
reale della soluzioni formali (l'espediente 
solito della cvera forma prolctaria> di par­ 
tccipazione democratica e rivoluzionaria ad 
un tempo!). 

Passando al punto centrale, la IV riven­ 
dica che le clibcnà democratiche» nella 
scuola a11on sono slate certo ollenute per 
gentile co11cessione dello Stato ma strappa­ 
te e difese in anni di lotta» e che attual­ 
mente occorre «impeg11arsi ne/ rilancio .di 
quel movime11to politico di massa degli 
stude11ti che ( ... J negli an11i scorsi i riuscito 
più di u11a volta a scuotere il potere bor­ 
ghem (/]. 

A tanto risultato si oppone l'opponuni­ 
smo, per il quale l'applicazione dei DD 
-scrive la IV, dimenticando ben al tri 

esempi di collaborazionc!- rappresenta «la 
prova generale e .Ja prima {!] alt114zione 
pratica del comjiromesso storico, della col­ 
. laboraz1'one organica di classe con la 
borghesia e Ill DC, ·(la IV· dcve sorvolarc, 
tanto per intenderci, suJJa. collaborazionc 
.-altro che oganica!- del PCI nclla policica 
di "fronte popolarc" e di govcmo CLN 
"resistcnziale"; e pour cause: i progcnitori 
dcgli odicmi G. C.R. crano fautori "da si­ 
nistra" della stcssa !inca politica! D'altra 
pane, si vcdrà in scguito corne l'anti-op­ 
portunismo dei G.C.R. si riduca ancora 
una volta ad una contestazione da sinistra 
dell'opponunismo pcr una «co"elltn ap­ 
plicazione dcgli stcssi principi di fondo). 

In uno slancio "rivoluzionario", la IV 
condanna l'opponunismo dei gruppi della 
Triplice (AO-PDUP-LC) fautori di «unt1 
gestione u11 po' "più progressisla" della 
scuola,, cd· incapaci di scorgere al di sotto 
delle formule la «copertura e misii/1irtzio11e 
delle ma11ovre statali,, ma le propostc "o­ 
pcrativc non vanno molto in alto: ·«La no­ 
s/ra risposlt1 deve essere il boicottaggio [ = 
''impedire co11 la mobilitazione di massa le 
elezioni' 1 dei decréti, la difesa e il rilancio 
di tutie le forme di agibililiJ politica. Dob­ 
biamo co11tr11pporre alla '' democrazÛI'' dei 
padroni la nos/ra democrazia rivoluzio11a­ 
ria, agli orga11i collegiali le assemblee di 
lotta. L 'assemblea va resa al suo reale signi­ 
ftcato [?] di coin11olgime11to, diicussio11e, 
decisione di massa, e 11011 di para/a di let1> 
der dei 11ari gruppi che parla110 sui/a testa 
degli studenli•. · 

Ovvero: la "vcra" democrazia (al di 
fuori di qualsiasi computo marxista delle 
forze in campo, a cominciare dai ".compa­ 
gni di strada ") varril a risanarc la .situazio­ 
ne ! Marxismo o progcttomania? 
. I G.C.R. sentono l'urgenza d.i non.iso­ 
larc il .movimento studcntesco da quello 
operaio gcnerale. Anche se per motivi di 
bottega ... studentcsca, essi non lo dicono, 
avvenono il carattcre inuinsecamcnte. dc­ 
bole del movimcnto stcsso chc, se pcr la 
sua cradicalizzazionc a sinistra> ha potuto 
rapprcsentarc un elemcnto di frizionc col 
potere borghcse ed una base di rccluta­ 
mento di ctransfughi dalla borghcsiv per i 
movimcnto rivoluzionari, non offre akuna 
garanzia i11 sé, nessun organico legame con 
la classe operaia, tanto meno in una situa­ 
zione di riflusso dell' ondata con testatrice 
ai;iche sotto l'uno congiunto borghesia­ 
opportunismo. Afferma l'Appel/o: «L'e­ 
strema 11ecessitiJ di una convergenza poli­ 
. tica del movimento degli slude.nli con. il 
movimento operaio deriva dall'esigenzt1 di 
una risposta complessiva tlell'attacco pa. 
dronale, e propone «assemblee aperte ad 
aitre scuole, ai comitati di quartiere, ai 
consigli di fabbrica, e t1 tutti gli organismi 
politico sindacali che si richiamano al mo- 
11imento operaio (c'è appena da notare che 
quelli chc han no dietro di sé le masse stan­ 
no benissimo non nelle assemblee proposte 
dai G.C.R., ma nei nuovi organi di coge­ 
stione dei DD !) , ai lavoratori che vi p11rte­ 
cipano in quanta rappresentanti del movi­ 
mento operaio e non in quanta genitori 
propn'etan· dei Joro ftgli (ancora una volta: 
rappresentanti di un movimento oi;,eraio ... 
che non esiste in quanto tale)•. 

Ncll'ambito ristretto della scuola, la IV 
propone, per respingere cl'attacco restau­ 
ratore della borghesia>, Comitati di Boicot· 

taggio Unitari c. Comitati di Lotta, compo­ 
sti da ,delegati eletti e revocabili dalle· tis­ 
semblee di /01111 col compila di organizzare 
e gestire la mobilitazione su questo obieÙi- 
110,. 

In sostanza, tutte le carte sono puntate 
-ancora una volta- sui movimcnto dcgli 
studenti nel suo complcsso indiffercnziato; 
dell'ambito cxtra-scoiastico ci si richiama 
ad un "movimento opcraio" anch'csso in­ 
differcnziato, concepito qualc pera matura 
bcll'e pronta pcr la rivoluzionc (a :condi­ 
zionc di trovare un "sistcma" per mutar 
dirczionc ai vertici della "burocrazia "). t 
una stratcgia pcr un cscrcito chc non c'è. 
La IV ha buon gioco nel dcnunziarc le ca­ 
pitolazioni dell'opportunismo e dei gtup­ 
pi, ma non ne trac le dovcrosc lezioni pcr 

quanto-conceme il conseguente nc:ccssatio, 
ingrato, minoritario (pcr ·tutta · unà · 1u11ga 
fase) Javoto di panito. t u·n discorso chc 
ccrca di rei:uperare da siriistra i 'l'.uoti Jasc{a,­ 
ti scopcrtï'dai nc'o-ccntrism<i gtuppcttaro: 
corne tale, puô rcndcre all'immediato nci­ 
l'attirare a sé simpatic ed adesione di dclu­ 
si. Noi non lo scguircmo, convinti corne 
siamo che la strada della rivoiuzionc 
non passa pcr qucsta sorta di "recupcri" a 
metà strada, ma.attravcrso. 4na·ctîtica radi­ 
cale· del mciviincnto reale c delle forzc in 
campo, chc valga -al presèntc- non tanto 
ad invertirc il corso immcdiato dei rapporti 
di classe (c non pcrchè "non Jo. vogiiJ­ 
mo" !) quanto a concrctarc intomo ad un 
autentico progrtmma comunista le forzc di 
base për la riprcsa a vasta scala del domani. 

LOTTA COMUNISTA 

La posizione 'gcncralc di Lolla Comuni­ 
sta sulla scuola è condensata in un opuscolo 
ciclostilato (scnza indicazione di-data}, chc 
riprendc, a sua volta, quanto prcccdente­ 
mcnte apparso sulle colonne del giomalc 
dcll' organizzazionc: Tesi sui/a tattica le- 
11inista ne/la crisi della.scuola. Lotta Comu­ 
nista pane dalla giusta osservazionc -t1bc 
non diciamo di marxismo, ma di puro e 
semplice buonscnso- chc il cosidctto "au­ 
toritarismo accadcmico" non puô csscre as­ 
sunto ad obicttivo stratcgico sulla base di 
una falsa equazionc scuola-fabbrica, trat­ 
tandosi invccc di una spccifica forma di or­ 
ganizzazionc scolastica funzionalc, sem­ 
mai, ad un disegno d'insicmc. Da colpire è 
-afferma l'opuscolo- la diffusionc idcologi­ 
ca borghesc, nclla scuola. cosl corne nella 
fabbrica, ed il mcccanisino complcssivo su 
cui cssa si basa. Talc lotta ,ha u11 ruolo im­ 
pori1111tissimo e richiede forme speci/iche 
d'azione [agitazione, propaganda, occupa­ 
zioni, corsi marxisti, mobil,iazioni di mas­ 
sa, lotte dipit1zz11, ecc.],, c, pcr csscre cffi­ 
caccmcntc attuata, abbisogna di ,uno slru­ 
menlo specifico, il partita leninista, e due 
specifiche forme di attivitiJ: la propt1ganda 
de/programma marxista e l'agitazi'o11e del­ 
le idee rivoluzionarie,. 

Lotta Comu11isla si dichiara quindi a fa. 
vore della lotta nclla scuola, ma non (almc­ 
no in questo opuscolo!) pcr fare dcllo "stu­ 
dcntismo" di sinistra, bensl per ricavarne 
dei quadri, provcnicnti dalle agitazioni 
studentesche «e che si pongano fuori e co11- 
tro le formule, di mt1rct1 socwldemocratica, 
di "unitiJ /ra stude111i e operai" e di fro111i 
u11ici i11terclassisti cosidelli "antiimpenali­ 
sti" di marct1 maoiitt1 e castrista•. 

Non csiste, si afferma, una figura "so­ 
ciale" dello StudcntC, C SC ne vuoJ' date 
una riprova bollando a fuoco la paroia 
d'ordine dcll'allargamcnto dcll'universitil 
ai figli di operai corne facentc pane «della 
lende11za riformiita [ ... ], di un processo di 
estrema slratiftcazione della classe operaia 
e della co11seguentè degradazione di u11a 
parte di essa. Questo processo crea forse · 
u11a 11uova figura socùrle dèllo slude11te, 
u11a nuova classe, u1111uovo strato? NO. Lo 
stude11te, come la casali11ga, è caratterizza. 
to socialmente da/ 11ucleo familiare,. 
Quest'ultima parte, in rcaltà assai 

confusa, lascia la pona apcrta ad una con­ 
cczionè "proletaria" del problema studen­ 
tcsco nel senso -corne vedrcmo- di una «or­ 
ga111'zzazione auto11oma ( ?] dei fig li degli 
operai 11ella scuo/a,. li fatto chc questi ul­ 
timi siano "socialmcntc" dcfiniti dal 
nuclco familiare li rende, àgli occhi di Lol­ 
ta Comu11iila, proletari tout court nclla 
scuola, in scnso politico. Parc non si tcnga 
conto del fatto chc un similc "proletario", 
nel corso della sua asccsa sociale attravcrso 
la scuola (quando sia fattibilc) tende pro­ 
grcssivamcntc ad abbandonarc la caratte­ 
rizzazionc d'origine. E d 'altra pane chc si­ 
gnifica concrctamcntc, pcr Lottfl Comu11i­ 
sta, battcrsi per gli cintcrcssi spccifici dei 
fig li degli opcrai nclla scuol:u? Capisca chi 
puô: la lotta dcvc csscre impostata -affer­ 
ma l'opuscolo- corne lotta salariale «e 110n 
come aumento di spese scolastiche [da par­ 
le della Stato, 11. J, spese che van110 a va11- 
taggio di slrali piccolo-borghesi e burocra­ 
lici sia ne/la forma direttt1 di reddito sia i11 
forma i11diretta di valorizzazioni. Aume11- 
to di spese scolastiche sig11iftca aume11lo 
della quot11 delle imposte ne/la ripartizio11e 
del plus-va/ore. Aumento del salario è, 
invece, risultato della latta di classe•. 

E dove si concrctizzcrà, di grazia, qucsta 
lotta salariale? Fuori dalla scuola, eviden­ 
tcmcntc, nclla fabbrica. E l' obicttivo 
cscuola gratis ·ai figli dcgli opcrai>, agitato 
da· L. Com., ricntra scmplicemcntC tra i 
crisultati della lotta salariale• del cnucleo 
familiarc>, o ·è un obiettivo ·ne/la scuola 

· stcssa, pcr ottencre dallo Stato il dcprccato 
aumento delle spesc scolastiche, sia pur se­ 
lezio11ale in scnso fiio-opcraio? E in en­ 
trambi i casi, crcdc L. Com. chc qucsto 
maggiorc ingresso dei figli dcgli operai 
nella scuola sia immediatamente una 
conquista della classe? Non ha inscgnato 
proprio Lenin the.il mcccanismo di produ­ 

. zione e dominazionc sociale borghesc non 
ha "prcclusioni" nel sclezionarc i suoi ad­ 
detci specializzati? La grande conquista 
"proletaria" non ccsserà forse allorchè i fi. 
gli degli operai diverranno laurcati -strati- 

. ficati nei vari gradini- c capifamiglia non 
più carattcrizzati, ma carattedzzanti "so-. 
cialmcnte" i loro rampolli? 
li concetto del tutto statico (o statistico) 

di "classe. operaia," da parte di Lotta Co­ 
muniita èonducc a qucstc curiose contrad­ 
dizioni. Da una parte si ncga l'cquazionc 
dei gruppi cxtrapariamcntàri scùola-fab­ 
brica, dall'altra si carattcrizza la scuola sc­ 
condo il paramctro sociale d'origine degli · 
studcnti, difendendone (?) I' cala prolcta- 

. ria., statisticamente rilevata. Da una parte 
si combatte lo "studcntismo", dall'altra si 
ipotizza un «movimcnto generalc dcgli 
studenti• guidati dai cnuclci prolctari», 
guidati a loro volta dal partito leninista! 
Ma qucsto tipo di miopc "operaismo'' se 
in fabbrica puô avere un scnso, aimeno sui 

· piano della difesa e della lotta salariale, tra· 
sportato siffattamente nella scuola diventa 
nullà più che una caricatura. 

Si arriva cosl aile più retenti posizioni. 
sui decreti delegati (cfr. l'.opuscolo dei 

"comitati lchinisti" '.'NO,ai decreti delega­ 
ti' '). Tralasciamo IJ dcttagliata csposizione 
del mcccanisino dei dècrcti e la critica cor­ 
rctta del loro contcnuto (comunc, del 
rcsto, a più di un gruppo, ma di pcr sé non 
qualificantc}, e vcniamo ai nodo politico. 
Che cosa si proponc di farc Lotta Comuni­ 
sla ne lia lotta contro i dccrcti? Tu tta la 
"proposta" di L·. Corn. è condcnsaca· ncllc 
19 righc finali dcll'opuscolo. Un po' poco, 
è vero?·, ·C non a·caso, dàta l'assoluta inccr­ 
tezza del movimcnto sui problcmi di 
fondo. Si icgga: ,/ com,iati leni11is.tî ( ... J si 
/1111110 i11terpreli in questt1 occasio11e. oltre 
che degli i11teressi speciftci dei figli degli 
operai ne/Ill scuola, a11che del signiftcato 
più ge11'ertile che unà latta conscgucnte 
co11tro i DD pua avere oggi i11 Iifllid. Di 
/ro11te ad un sistema parlame11tare borghe­ 
se che ne/la sua im'mediabile crisi no11 ·1,0- 
va di meglio che scaricare tutti ;· sacriftci 
sui/a Classe Opert1ia [ecco· spiegtita la crisi 
co11 u11 /ritto misto di siitema di gestione 
+ cattiveria nellt1 distribuzio11e dei sacrift. 
cil], NOSTRO COMPITO, COMPITO 
DEI LENINISTJ, è quello di no11 co11senti­ 
re che alla classe opert1ia ve11ga fornilo u11 
e1111esimo palliati110 [/], la cosidetta gestio- 
11e sociale della scuola, come co11tropt1rtita 
dei bassi sa/an· e dei licenz1ame11ti (i DD 
viiti solo nell'ottica della "controparlita" 
·ecc. ecc. verso la "classe operaia": come a- 
nalisi non c'è mt1len. Dimostrando [ca­ 
me?] lt1 /t1lsitiJ e la vuotezza della ''gestione 
sociale" non saremo stati degli "astemio- 
11is1i", ma dei combattenti ,-,, prima ji/Q 
sui te"e110 della d,fesa degli interessi ope­ 
rai ne/la scuola: SCUOLA GRATIS AI FJ. 
GLI DEGLI OPERAI è oggi u11 obiettivo 
valida più che mai; ORGANIZZAZIONE 
AUTONOMA DEI FIGLI DEGLI OPERAI 
NEUA SCUOLA, [come stude111i, o come 
figli di opert1i?J, pur all'inlerno ed anzi 
ALLA TESTA, POLITICAMENTE E OR­ 
GANIZZATIVAMENTE, DEL MOVJ_ 
MENTO GENERALE DEGLI STUDENTI 
[quindi: di un movimento -se le parole 
ha11no senso- studentesco, in qua11to degli 
studenli came lali!]: · QUESTI SONO I 
CONTENUTI PER CONDURRE AVANT! 
UNA BATTAGLIA CONTRO I PARTIT! 
BORGHESI E CONTRO L 'OPPORTUNI­ 
SMO!» 

Chi si contenta gode! Ma L. Com. ci de­ 
. ve spiegare che cosa significhi i11 concreto 
l'azione "lcninista" ncl movimcnto gene­ 
rale degli studcnti, e, se ne ha il tempo, 
conciliarc tcoricamcnte le sue posizioni con 
quelle lcniniste pcr vedcre se I 'organizza­ 
zione comunista di panito ua gli studenti 
di cui parla Lcnin sia la stessa cosa di una 
pretesa organizzazionc "autonoma" dei 
figli di opetai (populismo puro!) "alla te­ 
sta" del movimcnto "gcncralc". 
li fatto è chc L. Com. cerca di ricoprirc 

organizzati1111mente il vuoto lasciato dal 
tracollo poiitico-organizzativo di ccrti 
gruppi extraparlamentari tra gli studenti in 
termini di rinnovato "movimenlo stude11- 
tesco" più 11 sinistra, anzi, "operaio" 
senz'altro. In quest'ottica, L. Com., mcn­ 
trc non nova il modo di dotarc il proprio 
movimcnto di un organo teorico (la tcoria, 

· ahinoi, significa anche selezione del matc­ 
rialc umano ronzantc intorno aile organiz­ 
zazioni politichc e ciô suona male pcr un 
movimento chc vuolc 11 tutti i costi· diven­ 
tarc, anzi esscre, "di massa", semprc c do­ 
vunque), si apprcsta a varare un pcriodico 
per gli studcnti chc "organizzi" la... iotta 
salariale nclla scuola! Ma cosa si aspetta L. 
Com. da qucsto tipo di attivitil? Lo spiega 
-se cosl si puô dire- il già citato fascicolctto 
di· "Tcsi" :· ,Le masse studentesche [final­ 
me11te ci·siamo!] in tutti i paesi [slraordi- 
11ario.~ 10110, perla loro nt1tura [!], 1111 sel­ 
tore di incubazione di 11uo11i quadri polili­ 
ci, semibili, più di'allri slrali'[per intanto, 
gli studcnti -se non proprio una classe­ 
sono divcntati "uno strato")'. a queste crisi 
di lransizion-e e suscellibili di fornire grup­ 
pi e base a 11uo11i movimenli polilici espres­ 
si da nuove cond1'zi011i. Ogni soluzio11e è 
possibile; s/iecie dove la prevalenza picco­ 
lo-borghese impedisce di lro11are u11 pu11to 
fermo, anche se .mi11imo, 11ella lotta di clas­ 
se [ne/la scuola o allrove?J. Le ag1iazio11i 
stude111esche [quali?, con chc con tenuto 
politico?, in chc situazionc gcncralc spcéi; 
fica?J posso110 costituire una Jase prepara­ 
tona alla formazione di quadri rivoluziona­ 
ri per lo st1ili,pp9 ·dé/ partita. le11iniita di 
classe,. · · · 

. Se invcce, concludc il tcsto, gli studcnti 
si aggrcglÎeranno al carro borghcsc il Parti• 
to avrà un ulteriore,ostacolo .da ~11perarc! 6 
il massimo 'della sdcnza lcninimi "concrc~ 
ta": tutto è possibile; naturalmcnte ... i,,; 
genèrale. Pcr intanto, costruiamo un mo­ 
vimcnto siudcntcsco ("leninista") di 
massà, poi si vcdrà... Cosl uno dei pochi 
movimcnti rifuggcnti, aimcno inizialmen; 
te, dai banale "studcntismo" piccolo-bori 
ghcsc di sinistra, si rive la tra i più poveri d/ 
indicazioni concretc (proprio ~osl, C()ncre: 
te!) di battaglia contro i DD, dal momcnto 
che -dovrebbe csscre pacifico- non basta 
p11rlare .di ".movimcnto di massa" ·pcr su:. 
scitarlo, né 11ggcttivarlo,di "operaio" pcr 
porta rio ( quando esista) su un piano rivo: 
luzionario di classe. 

( continua a pag. J) 
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(rot:llimia da pag. 4) 

Il significato dei 
decreti delegati 

Per capire l'aurenticc significato dei DD non ë sufficiente csaminarli anicolo per artico­ 
lo e fume una critica aStratta di tipo giuridico-formale. Occorre riuscire a capire, piuttosto, 
da qual] esigenze -e di chi- sono nati; a quali finalitâ.perciô, sono indirizzati; in che 
rapporta stanno, nella scuola, con la siruazione econcmico-politico-sociale generale; quali 
forze, e corne, vi sono srate e vi sono coinvolre e con quali caratteristiche. 

I DO non sono una sortira improvvisa, non rappresentano il frutto di uoa sorta di colpo 
di mano di chissà quale "senore antidemocratico" della DC (corne pcrlunga pezza si ê in­ 
teso dire da certe parti del!' "estrema" sinistra), e neppure della sola DC: questa è una 
prima constatazione che si deve fare. Sono al contrario il frutto di una interminabile serie 
di conratei, patteggiamenti, transazioni, offerte di collaborazione e minacce di opposizio­ 
ne, tra governo, partiri (dell'arco costituzionale. ovviameote!) e sindacati -soprattuno con­ 
federali. Ciô significa di per sê che i DD corrispondono ad un'esigenza sentira da testo 
l'arco rapprescntativo degli interessi capitalistici, da quelli direttamente incaricati di ge­ 
stirli politicamcnte fino a quelli che se ne fanno tramite in seno alla classe operaia in fun­ 
zione mediatrice. Riconosccre ciô ë innanzitutto importante per deterrninare con esattezza 
le caratteristiche e I' estcnsione del frontc arroccato intorno ad essi, misurando su di essi 
possibilità e modalità d'azionc in senso rivoluzionario. Vedere ad es., al di sotto dei DD 
soltanto la mano della DC o simili significa, ne! migliore dei casi, illudere militanti reali e 
potenziali su una disponibilità alla lotta di aitre forze tipo sindacati e partiti "operai" che 
non esisre, laociare appelli all'unità a chi l'uoità se l'ë già costruita altrove, o almeno so­ 
gnare di piantare dei cunci tra le "contraddizioni" che i DO dovrebbero inserire tra 
borghesia ed opportunismo. 
Noi non oeghiamo che contraddizioni secondaric possano esistere tra quesri duc schiera­ 

menti; si tratta di non assolutizzarle quale alibi fantastico per una conquista a sê delle 
forze dell'opportunismo, o, peggio, un suo "risanamento". Caso tipico, A11anguardÎII 0- 
perrlÛI espone la quesrione in questi termini: da nal11ra complessa dei DD non dipende 
solo dalla ''110/onlil'' della borghesÎII m11 da/ combin11re in un solo processo la scelt11 norm11- 
liz%lllrice della DC e.Ie tendenztz riformist« che ha came componente principllie il PC!. 
Questa combinazione che a1111iene nell'ambilo dei DD ne condiziona ü corso e le ctzratte­ 
risti'che poichi, se i e111tlente 111 subalternitil del PC! tz qeesto processo, il sua milssiccio im­ 
pegno i com,mque un« caten11 [.'] cbe vincola la borghesÎII, allo stesso modo in cui lo slrap­ 
po di un mastino condiziona ü padrone [.']. Quando ü PC! parla di ''ampit, convergenza 
demom,tica' ', oppure agita obietti11i contre il costo degli sludi si apre lrti le forze dei revi­ 
sionisti e la borghesÙI un« conlraddizione in cei il mo11imento degli studenti de11e inserirsi 
con una taltica di maggiorr,nza [.~». Nè più në meno. Ci si immagina che la cooperazionc 
organica borghesia-opportunismo dcbba, per forza di cose, prevedere solo un vantaggio 
perla borghesia, senza alcuna comprensione degli appetiti del mastino opportunista. Di 
qui la semplicistica conclusionc che ogni richicsta in senso riformista debba rappresentare 
una coouaddizione in cui potersi inscrire econ una tattica di maggioranza. (hello vero?, 
romodo soprattutto!) e magari da parte del solo "movimento degli studenti". 

Quel che non si valuta èche l'organica saldatura borghesia-opporrunismo si fonda sul 
.fatto di poter sempre (anche in situazioni altamente drammatiche) agitare tra le masse 
sfrunate lo specchietto perle allodole di "con_quistc parziali". B certc, in linea teorica, pos­ 
sibile inserirsi nelle cootraddizioni relative destinate ad emergere nel corso di un proccsso 
del genere; non diremmo perô che 'questo debba essere un risultato sempre e comunque 
conseguibile quale "naturale" conseguenza della contraddiziooe, nè tantomeoo a scala 
settorialc e con una semplice "tattica" (leggi: formulctta propogandistica) di maggioran­ 
za. A O dimentica, probabilmente, che, se il fedele mastioo dà dcgli strattoni al padrone, 
nei confronti degli estranei usa: le zannc. Ma soprattutto dimentica che, parallelamente al­ 
le contraddiziooi borghesia-opporrunismo sernpre presenti in dimensioni relative, l'op­ 
portunismo porta delle contraddiaioni oel seno stesso della classe operaia, ne attua la divi­ 
sione, ne demoralizza le forze rivoluzionarie, e non solo con le sconfitte palesi di cui si ren­ 
de "colpevole'', ma con la corruzione aperta basata sulle briciole -briciole sl, ma pur sem­ 
pre tali- che puô sbaodierarc ed amministrare tra la classe per legarla al carro borghese. 
L'unione borghesia-opportunismo puô anche non essere un idillio (di fatto non lo è mai 
co'mpleltlmenle); ma il mancato "accorda pcrfetto" non ê di per. si elemento sufficiente 
per ribaltare le sorti del gioco. L' opportunismo, abbiamo scritto di recente, resta tale e 
svolge (anche rneglio) la sua funzione distrurtrice di eoergie proletarie anche quando fa la 
fac ci a fcroce. 
Abbiamo già indicato sulle colonne del nostro gioroalc corne i DO si inscriscano in un 

disegno a più largo respiro, rispondente alla necessità per la borghesia di stringere in un 
quadto più tigorosamente unitatio e conualizzato tutti i seeeori del suo dominio di classe. 
Non ê pensabile, nella fase imperialista della dominazione borghese e tante più in un 
periodo di acutizzazione dei contrasti sociali, chc uno dei più delicati di questi settori, la 
scuola, ·rimanga in qualchc modo "autonoma", non rcgolamentata, priva di organici le­ 
garni con tutti gli altri settori. La spinta del capitalisme ê verso la progressiva integr11zione 
di tutte le componenti sociali nel suo meccaoismo: anche la più "progressista" delle de­ 
mocrazie non puô, sono quesro asperto, chc dimostrarsi come la più "avanzata" e demo­ 
cratica erede del fascismo, di cui de11e tradurre in atto l'ideologia corporativistica (ctutto 
nèlla Naziones. diceva Mussolini: a questo patto siamo disposri a riconoscere anche i diritti 
del proletariato!). Il fascismo "classico" diede a questo processo (almeno in Italia, Spagna 
e Portogallo) l'impronta di una compressione violenta di. forzc sociali centrifughe (in 
quanto il proletariato rimase scmpre restio ad accettare il corporativismo); le attuali demo­ 
crazie inrendono fare di più e meglio: arrivare ad un' lntegrazione effcttiva di queste stesse 
forze basate sul consenso di massa, attraverso la medÏllzione dell'opporrunismo (il giolir­ 
tismo scivolô su questa buccia di banaoa, e solo in seguito a ciô si deterrninô la svolta fasci­ 
sta della borghesia). 

Si pcnsi a reccnti espericnze di co-gestione del nostro paese. Tutte sono presentate dal­ 
l'opportunismo corne effective conquiste strappatc con una "dura loua", ma ë facile ve­ 
dere, attravcrso il prisma della critica marxista, la rcaltà che vi sta dietro. Abbiamo avuto il 
fioanziamento pubblico dei parriti: non è il partite un "servizio pubblico" di partecipa­ 
zione "democratica" allo sviluppo economico-sociale del sistema?, paghiamolo quindi, 
collettivameote! Abbiamo la "riforma della Rai-TV" (menue si parla di riforma dell'In­ 
formazionc in generale): non ê l'informazione un "servizio pubblico" ccc. ccc.? 
quindi. .. La crisi dell'auto induce a comitati permanenti padronato-sindacati pcr studiare 
assieme i problemi comuni: eotrambi svolgooo un "servizio pubblico" cui paneciparc con 
pari responsabilità! Le lotte operaic con l' autoriduzione inducono i sindacati a lanciarc un 
programma di·''rifonna dei trasporti'', nel cui quadro essi siano chiamati a partecipare di­ 
rettamcnte, accanto alle altre componenti dcllo Stato, a detcrminare linee di sviluppo, 
costi etc. Bun mosaico di misure con un deoominatore comune: la partecipazione a/le scel­ 
le sllltllii della borghesÙI da parte del proletari11to qullie "corporazione nazionllle dei pro­ 
dullori". 
Al pari delle aitre categorie sociali, il proletariato dovrcbbc entrare a far parte del 

sistcma capitalista quale co-gestorc, cioè qualc amministratore del proprio sfruttamento. 
La sparizione del capiu.lista-personaggio nel capitalismo avanzato comporta di pari passo 
la tendenza borghesc di opcrare verso la sparizione del proletariato-personaggio in quanto 
classe per sé (anche se noi -marxisticamente- contiouiamo a ritencre irrisolvibile ad aeter­ 
nt1m la contraddizione oggettiva costituita dal prolctariato per il capitalismo ed ineluttabi­ 
le il suo ruolo di bccchino del prescote ordine sociale). Tuttifunzionari del sistema, qucsto 
il mono del capitalismo imperialista; non più divisione di classi, ma di '' competcnze'', di 
"ruoli" nello svolgcrsi di un'unica attività "nazionale". 
Nulla esclude chc le classi sfruttate abbiano a riccvere delle briciole, pcrsino consistenti, 

da questa nuova funzio.Qe Joro attribuita nell'ambito del sistema (nuova solo in quanto 
sviluppo di una tendenza nccessaria sin dagli esordi del capitalismo). Ciô, perlomeno, fin­ 
chè il sistcma resta solidamentc in piedi. E ciô comporta delle tremcndc difficoltà pcr il 
movimento rivoluzionario, costretto a lavorare controco"enle in una situazione di assoluta 
minorità; ma, al tempo stesso, l' esploderc delle contraddizioni del capitalismo potrà dace 
modo ai rivoluzionari di ripresentare l' integralità del programma rivoluzionario acceleran­ 
do i tempi della ripresa di classe grazie ad un prolctariato costrettp a rendersi conto della 
vanità della prospettiva d'integrazione corporativo-riformista (c mcsso nella possibilità di 
darsene coscicnza attraverso )'opera del Partito). , , 
Per quel che concerne l'Italia, il processo è ormai lanciato. Pcrdar l'idca della dimcnsio­ 

ne del fenomcno, basti pensarc alla vastità di adesioni "democratichc" che si sta racco­ 
gliendo attoroo aile varie proposte del PCI, compresa, una pcr tuttc!, quella della «riforma 
dell'Escrcito•, che, se anuata (e si vedono dcgli acccnni in questa direzione) avrebbe pcr 
effetto finale il superamento della tradizionale frattura Escrcito-proletariato, con l'immis­ 
sione diretta di ''rapprcsentanze'' dcmocratichc nell' csercito a suon di neo-ufficiali magari 
picisti, quindi più aperti al "rinnovamento" dcll'istituzione, quindi capaci di annullare 
l'antagonismo tra istituzione e proletari in divisa, tra esercito e classe opcraia. 
Nel campo scolastico, la borghcsia italiana ha accumulato un ampio ritardo, che oggi 

cerca, coi DD di ricuperare con una dccisa mobilitazionc di forze. Essa è ben conscia del 
fatto chc le debolezze nella scuola hanno permesso e favorito il cresccre di una contestazio­ 
oe che, da elemento di "disordine" nella scuola, si è trasferita fuori da essa verso le fabbri­ 
che; che ha creato scontento e rivolta tra ccti tradizionalmcnce conservatori (quali gli insc­ 
gnaoti cil personale della scuola in gencre); che ha minacciato, iosomma, di propagarsi 
pev con111gio al aitre strUtture. Il facto chc oggi si debba colmare drast'icamentc talc ritardo 
fa sl chc talune forze extraparlamentari vedano nell'operazione DO soltanto (o prevalente­ 
mente) l'aspetto repressi110 nei confronti delle forze centrifughe nel frattcmpo cmerse 
dalle contraddizioni del sistema ne lia sucola e non l'altro aspetto, ben più importante (cui 
qudhrà.ella repressione s'accompagna corne complementare), di integrazione delle forze 
soci.ali "popolari" nel sistcma. Commettere un errore del genere significa già precludersi 
la possibilità di rispondere cfficacemcnte alla manovra borghese, poichè si vcrrebbc ncces­ 
sariamente a proprorre una contro-risposta scttoriale e sfasata, incapace di comprcndere (e 
contrastare) il disegno borghese nella sua globalitil e direzionalitil. 

Fatte qucste considerazioni d'insieme, vedrcmo in un successivo articolo di esaminare i 
vari punci dei DD che si prestano ad un'azione di critica ed agitazione da parte delle forze 
rivoluzionarie, e di-formulare quelle che, secondo noi, dovrebberc essere le formulazioni 
,oncrete d'uoa piat.taforma adeguata a tale compito. [continua] 

Il partito non nasce nè si co­ 
struisce, corne sostengono gli im­ 
mediatisti, nel fuoco della lotta, 
ma in esso sviluppa l' azione dei 
suoi militanti, sulla base del suo 
programma, per l 'orientamento e 
l'uriificazione degli operai più 
combattivi, destinati a svolgere es­ 
si stessi, sui piano contingente, 
un'azione trainante rispetto all'in­ 
sieme del lavoratori. 

In tale azione, gli organismi le­ 
gati allo sviluppo della lotta di 
classe svolgono un compito che è 
tanto più unponante, quanto più 
è necessario contrastare l' opera di 
freno o di insabbiamento burocra­ 
tico de~li organismi ufficiali in 
mano ai riformisti, e ne va quindi 
rivendicata la fun.zione appunto 
corne mezzi per costriniere le or­ 
ganizzazioni tradizionali, più foni 
e centralizzate, al loro dovere, cui 
tendono inevitabilmente a sottrar- ~- . 

Questi organismi immediati, 
dunque, non solo non r,ossono es­ 
sere considerati corne 'basi" del 
panito (salvo dichiararsi '' econo­ 
misti' ' o laburisti), ma anzi il loro 
sviluppo a livello nazionale, in­ 
dub biamente da favorire corne 
mezzo per il collegamento degli o­ 
perai combattivi, non puô neppu­ 
re, se non in una cena prospettiva 
non determinabile ora, essere rite­ 
nuto "alternativo" ai sindacati 
op12onunisti. 

E quindi evidente che l'interes­ 
se non di questa o quella bottega 
politica, ma dello sviluppo classi­ 
sta in seno aile masse O,Peraie ri­ 
chiede che gli organisrru situati a 
un simile livello siano aperti a tut­ 
ti gli elementi disposti a porsi non 
a parole - ma nei fatti - sui terreno 
della lotta, indipendentemente 
dalle prospettive o illusioni politi­ 
che che si pretende di trame. 
Dev'essere possibile qui, un'intesa 
sulle. rivendicazioni immediate 
che contrappongono o,Peraio e pa­ 
drone (o Stato), o persmo sulla ne­ 
cessità di costringere i sindacati a 
lottare realmente per le loro riven­ 
dicazioni (corne il caso attuale del­ 
la contingenza insegna) . 

Questo carattere di apenura al 
dibattito e aile necessità della lotta 
di classe va chiaramente rivendica­ 
to contro le interpretazioni in a,p­ 
parenza più . "a sinistra" e ptù 
"politiche", che in realtà si basa­ 
no suJ vecchio pregiudizio men­ 
scevico del c'd.C'attei:e immediata­ 
mente politico in ogni rivendica­ 
.zione economica. 

Da questo punto di vista è em­ 
blemanca la posi.zione di A 11an­ 
g111Zrdü, Operaia, che possiamo u­ 
tilizzare sia in quanto ra,Ppresenta 
il più imponante esempio di lavo­ 
ro concreto in seno a organismi di · 
base, sia J.>erchè, al di là delle sfu­ 
mature, nassume difatto le posi­ 
zione degli altri gruppi extraparla­ 
mentari. 

A O nega che un semplice '' col­ 
lage'' di organi.zza.zioni diverse 
possa ponare all'obbiettivo, e af­ 
ferma che «la strada dell'unitii tra 
le organizzazioni è quel/a segnata 
dall'unità nella lotta per obbietti­ 
vi determinati, capaci di unire le 
masse>: ritiene insomma che il 
panito da costruire non nasca dal­ 
lo sviluppo della propr.ta organiz­ 
zazione «ma da un profondo rime­ 
scolamento delle carte> ail' intemo 
di quella che viene definita carea 
rivoluzionaria>. Secondo la rela­ 
zione conclusiva del congresso, il 
rimescolamento delle cane non 
deve avvenire attraverso compro­ 
messi di venice, che ponerebbero 
ad una «sterile riss11>, ma attraver­ 
so la lotta in fabbrica, che offre la 
possibilità di confrontarsi concre­ 
tamente secondo esigenze dettate 
«dalla realtii stessa riel/a lotta di 
classe>. Nelle fabbriche e fuori, 
viene individuato un nucleo di mi­ 
litanti di avanguardia con i quali 
,d'unità va raggiunta in modo mi­ 
litante ne/le lotte, nei picchetti, 
nei cortei, ne/le riunioni>. Se la 
lotta è il termine di confronto per 
la costruzione del panito, A O si 
propone di compiere il massimo 
sforzo per far riconoscere corne nu­ 
cleo centrale dell'area rivoluziona­ 
ria il Comitato unitario di base. 
cÈ a questo nucleo che ci n~olgfa_­ 
mo, è questo nucleo che tndivz­ 
duiamo come I' ossatura pn'ncipale 
del Partito rivoluzionan·o stesso». 

ln seguito a un ostinato lavor~ 
di preparazione i CUB sono quasi 
diventati emanazione diretta del 
gruppo, proprio in funzione di 
questa ottica. Ora, nessuno nega 
che un gruppo politico debba or­ 
ganizzarsi anche corne rete di fab­ 
brica; ma perchè chiamare ancora 
Comitato unitario di base un or­ 
ganismo cui si dà lo scopo preciso 
di fungere da cellula del futur~ 
panito? L'assurdo è pretendere d1 
svolgere cosl un' opera chiarifica­ 
trice sul piano politico e di eyitare 
la caduta nello «sponta~e1sm?> 
ri.rnproverato ad altrt movimenu. 

Il CUB: un'organizzazione di base 
<<aperta>> o <<chiusa>>? 

La spregiudicatezza di cene o­ 
perazioni di fusione, corne quelle 
condotte con il Collettivo Lenin di 
Torino e con il Coordinamento 
Campano, insegnano corne A 0 
intenda salvaguardare il proprio 
programma. Di concessione in 
concessione, il gruppo originario 
perde la sua fisionomia e passa da 
posizioni che potevano essere in­ 
teressanti aile posizioni di «nor­ 
malizzazione centrista> espresse 
dall'ultimo congresso. Come giu­ 
stamente scriveva A O nei primi 
numeri (1968 - '69) della sua rivi­ 
sta, gli organismi di base nascono 
corne elementare esigenza di con­ 
trapposizione all'opponunismo: 
perchè dunque precludere loro o­ 
gni possibilità di sviluppo in que­ 
sto senso, e vederli corne organi­ 
smi chiusi, quando la stessa orga­ 
nizzazione politica è intesa corne 
aperta ad ogni possibile compro­ 
messo? 

Le origini 
Dai '62 al '69 in seguito alla ri­ 

presa delle lotte in fabbrica, non si 
poteva parlare di organismi di ba­ 
se veri e propri. Casi isolati di in­ 
sofferenza operaia erano raccolti 
da gruppi la cui composizione non 
era ceno proletaria. Ma che si for­ 
mavano e dissolvevano a seconda 
deili alti e bassi delle venenze che 
il smdacato impostava. Ogni grup­ 
po aveva intorno a sè un ceno nu­ 
mero di operai che andavano e ve­ 
nivano con l' acuirsi o il ristagnare 
delle lotte. Nel '69 ne esistevano 
diverse centinaia. Oggi, la mag­ 
gior pane è sparita o è confluita m 
al.tri. Dei quattro grandi filoni ri­ 
masti, A O, Lotta continua,· ma­ 
oisti, PDUP (trotzkisti e gruppi 
che si rifanno alla sinistra hanno O· 
rigini diverse), solo A O imposta 
un lavoro concreto in organismi di 
base dedicando quasi tutte le sue 
energie al tentativo di fare dei 
CUB un movirnento nazionale. 

Alla base del lavori di _penetra­ 
zione nei CUB da pane di A O è 
stato indubbiamente il tempestivo 
riconoscimento dell' imponanza 
del fenomeno della nascita di or­ 
ganismi di base che non panivano 
da un programma teorico rivolu­ 
zionarïo, ma esprimevano l'esi­ 
genza reale di raggruppare, sotto 
il solo criterio della contrapposi­ 
zione radicale al ,Padrone, gli o­ 
perai più combatttvi di una deter­ 
minata fabbrica. 

I t>rimi organismi di base si co­ 
stituirono nella ,Primavera del '68 
in contrap,Posizione al collabora­ 
zionismo smdacale. A Milano pre­ 
sero subito la denominazione di 
CUB, altrove si chiamarono con 
nomi diversi: collettivi operai-im­ 
piegati, comitati di lotta ecc. L'in­ 
tervento del movimento studente­ 
sco in questi organismi ad anda­ 
mento assembleare, se fu in moiti 
casi un elemento pro,Pulsore per la 
loro costituzione, si revelô disa­ 
stroso in seguito, quanto si trattô 
di dar loro una fis1onomia opera­ 
tiva. Il sindacato provvide al resto 
quando fece sua la parola d' ordine 
dei consigli di fabbrica e modifitô 
la sua presenza formale fagocitan­ 
do i nascenti organismi. 

Negli ultimi anni, gli organi­ 
smi di base creati da alcuni ~ruppi 
corne loro emanazione anificiosa 
in fabbrica, sono moni, o a~oniz­ 
zano. Perchè, a differenza di altri, 
i CUB sono sopravvissuti per tanti 
anni? È indubbiamente azzardato 
affermare che nei CUB la classe o­ 
peraia abbia trovato il modo di ri­ 
spondere adeguatamente alla pres­ 
s1one del capitale e ail' opera colla­ 
borazionista dell' opponunismo. 
Bisogna perô riconoscere che orga­ 
nismi di base di questo tipo sono 
una delle forme in cui puô mani­ 
festarsi la ripresa. I CUB sono so­ 
pravvissuti .Perchè ail' esigenza 
spontanea di rompere con l'op­ 
ponunismo sindacale hanno sapu­ 
to saldare il superamento del mo­ 
mento contingente e darsi un' im­ 
postazione organizzativa stabile. 
Se questa non supera ancora l'am­ 
bito ristretto della fabbrica, tende 
perô al collegamento tra situa:zioni 
diverse. 

I CUB non sono che una•delle 
forme panicolari in cui puô espri­ 
mersi l 'opposizione al collaborazio­ 
nismo sindacale, e anche politico. 
Ma il problema non è nella forma 
che assumerà il lento ricostituirsi 
del fronte di classe. Il problema 
sta nel fatto che nella prospettiva 
rivoluzionaria si deve lavorare per 
la costituzione di un fronte basato 
su organismi aperti ai proletari 

senza ,Pregiudizio verso le loro po­ 
siziom politiche e con la sola di­ 
scriminazione di propugnare la 
lotta di classe. 

Ciô significa· che si deve lavora­ 
re O$gi affinchè questi organismi 
abbiano in futuro una funzione di 
collegamento tra le grandi masse e 
il panito; significa che non si ,Pos­ 
sono trascurare le forme più diver­ 
se che organismi ~el genere pq­ 
tranno assumere, m un processo 
che non è lecito prefigurare, ma 
che dovrà necessariamente realiz­ 
zarsi perchè si abbia una ripresa 
della lotta di classe. 

L'intervento di A O ha fatto as­ 
sumere ai CUB una impostazione 
ibrida, per metà organismi econo­ 
rnici e per metà emanazione di 
"panito". Essa pretende di farne 
la «scuola di comunismo> da cui u­ 
sciranno i militanti del nuovo par­ 
tito. Nascendo. cosl dal basso esso 
sarà garantito contro le degenera­ 
zioni oppom~niste! Su questi terni 
dovrà avyenire il processo di a~gre­ 
gazione ddl' area rivoluzionar1a, il 
«profondo rimescolamento delle 
cane> tra A 0, Lotta Continua, 
Manifesto ~ PDUP. Paradossal­ 
mente, ciô che ha permesso ai 
CUB di sopravvivere e di espan­ 
dersi, cioè l'intervento di A 0, si 
traduce ora in un eeso che ne ipo­ 
teca ogni futuro sviluppo corne or­ 
ganismi di base. 

Nel tempo l'intervento di A 0, 
da stimolo per superare gravi limi­ 
ti aziendistici si trasforma in in­ 
tralcio. All'inizio, la fone carat­ 
terizzazione politica dei CUB non 
impedisce il collegamento con al­ 
tri operai per la contrapposizione 
ail' opponunismo sindacale di un 
fronte di lotta dal basso. 

L'intervento di 
Avanguardia Operaia 

La maggior pane dei documen­ 
ti stilati nel pruno periodo (1968- 
1969) si rivolge agli operai delle 
fabbriche con la proposta di costi­ 
tuii:c organismi prolctari che im­ 
pon~ano ai sindacati una linea ri­ 
venticativa basata sugli interessi 
reali della classe. «Il compito prin­ 
cipale di un CUB - si legge m un 
documento degli operai della SIP 
di Milano del febbraio '69 - è 
quello della difesa degli interessi 
i:/ei lavoraton· della fabbrica in cui 
esso lavora e di dare un consistente 
aiuto perla difesa degli interessi e­ 
conomici e politici della classe o­ 
peraia nef suo complesso. Noi non 
ciponÏllmo come un quarto sinda­ 
cato nè desideriamo fore concor­ 
renza ai sindacati esistenti. Ma 
considenamo necessario combat­ 
tere la linea si'ndacale attuale in 
quanto essa è direttamente legata 
ad un disegno politico generale di 
natura collaborazionista che coin- 
110/ge i destini e gli interessi mate­ 
riali della classe operaia>. Oppure, 
in un documento del CUB Pirelli 
del settembre 1970: «Il CUB è un 
organismo autonomo di massa 
della classe operaza. È di massa nef 
senso che esso non si pone come 
gruppo politico complessivo in 
quanto è presente in una situazio­ 
ne locale âi una sofa fabbrica ed e­ 
sprime éd è aperto a live/li di co­ 
scienza differenti. Nef CUB, attra­ 
verso in confronto dialettico, si e­ 
sercita la vera democrazÏII operaia1 
sui/a base discn'minante perô ai 
una prassi politica anticapztalistica 
con un netto nfiuto della strategza 
di disarmo della classe operaÏII e di 
collaborazione di classe portata a­ 
vanti dalle organizzazioni sindaca­ 
li. JI CUB è un organismo auto­ 
nomo non perchè rifiuta una dire­ 
zione politica, ma proprio perchè, 
riconoscendo la necessità di un 
rapporto dü,lettico di venfica della 
propria linea con le avanguardie 
politiche del proletanato, è in gra­ 
do di offrim agli operai della Pi­ 
re/li come formula organizzativa 
di un discorso autonomo dall'i­ 
deologza borghese, partendo dalle 
esigenze reali del lavoratori>. 

In questa fase, il CUB si pre­ 
senta corne organismo aperto. Si 
legge ancora _in un documento del 
gennaio 1972 [Chi sÜlmo e cosa 
11ogl1amo, CUB Breda): «Il CUB 
sorto ne/la lotta, è un organismo 
di massa che ha una sua propria 
autonomia, sil, di linea clie orga­ 
nizzativa, e che è costituito da tut­ 
ti quei lavoratori che si riconosco­ 
no, dappn·ma in modo spantaneo 
e Pot con un livello sempre 
maggiore di coscienza, in una 
éhil,ra linea di dtjesa de(li znteres-. 
si di classe dentro e fuon la fabbn·- 

ca, in /unzione aniicapitalistica e 
anticollaborazionista [ ... ]. Per es­ 
sere del CUB non occorrono iscri­ 
zioni, ma bflSta partecipare e por­ 
tare il proprio contn'buto di attivi­ 
tà in javore degli interessi dei lavo~ 
raton: dentro e fuon· ta fabbn'ca. 1 
compiti del C[JB sono quindi la 
discussione, l'agitazione e la pro­ 
paganda di tutte le questioni, che 
nascendo dalla lotta di labbn'ca 
possono contribuire ad elevare la 
coscz'enza di classe dei lavoratori, 
in modo che zl patrimonio di unitlJ 
e di esperienze maturato ne/le lot­ 
te non vada perso ma an:# si accre­ 
sca continuamente>. 

Probabilmente, anche la mag- 
; gior pane dei documenti usciti m 
quel \)eriodo è stata scritta da ele­ 
mentt organizzati in A 0, ma il 
Comitato di Base non si presenta 
ancora corne organismo chiuso 
strettamente dipendente dalla li­ 
nea politica del gruppo. 
Il Comitato di base era infatti 

concepita da A O corne la base del-· 
la sua or~anizzazione politica fin 
dagli iniz1, ma la situazione creata 
da una esiienza spontanea e dalla 
nascita dt org_anismi consimili 
impediva il definitivo allontana­ 
mento dalla sua funzione imme­ 
diata. Sul numero 6 della rivista 
(giu~no 1970), in polemica col 
Manifesto, mentre viene giusta­ 
mente rifiutato il conceetto che gli 
org~ismi di base devono servire al 
rafforzamento della '' sinistra sin­ 
dacale' ', è anche ribadita la fun­ 
zione centrale dei CUB per la co­ 
struzione del panito. Il tentativo 
del sindacato ai q_uegli anni è di 
assorbire gli organtSmi di base o i­ 
solarli: «L 'um'co merito della 
FIOM è stato quello di non essere 
riuscita, lrado tl puntiglioso 
impegno di '(lmaton'o e ncattato, 
rio, a man rli z'n aria [ ... ] dati i 
concreti rapporti di forza nei quali 
lo scontro avviene, e a1111errà a bre­ 
ve termine, è del tutto escluso che 
da esso nascano organismi di effet­ 
tivo contropotere [a meno che 
non si voglt(I ~iocare su/le parole], 
ma possono znvece nascere e raf­ 
forzarsi organismi transitori, con 
un elevato contenuto anti capita­ 
lista e antirevisionista.;, saldamente 
radicati ne/la realtà ai classe in cui 
operano>; questi organismi «si svi­ 
luppano in stretta connessione con 
il gruppo politico rivoluzionan'o, 
con il · 1avoro di costruzione del 
Partito>. Come si vede, nel 1970, 
per A O il CUB non è ancbra e­ 
sclusivamente «scuola di comuni­ 
smo> od «ossatura del futuro parti­ 
to>: si parla di connessione, non di 
identità. 

Come avviene il passaggio? Il 
Comitato di base, «organismo ne­ 
cessariamente com/)osito>, ospita 
'elementi che rappresentano le piii 
svariate tendenze dei gruppi, che 
iniziano la lotta a coltello non per 
una linea di azione comune, ma 
per imporre al CUB il ,Proprio pro­ 
gramma. Frai gruppi orianizzati 
si scontra una tendenza identica; 
invece dell'unità si ottiene la divi­ 
sione; se i proletari vogliono far 
pane del CUB, devono accèttare il 
programma politico del gruppo 
vincente. Nessuno nei propri do­ 
cumenti ammette di voler costrin­ 
gere i proletari ad accettare il pro­ 
prio programma o la propria ideo­ 
logia, ma di fatto è appunto que­ 
sto che succede. Un chiaro esem­ 
pio è riponato nel bollettino inter­ 
no n. 1 di A O della primavera 
1970: «Sviluppi del CUB della Pi­ 
relli>. In esso si denuncia il fatto 
che la ,Panecipazione di elementi 
defmiti spontaneisti abbia portato 
allo scontro e al litigio sulle conce­ 
zioni politiche, mentre - si osserva 
amaramente - c'era in piedi una 
lotta e il sindacato raccoglieva i 
frutti della sua radicalizzazione 
con mille tessere in più alla CGIL. 

Se l' organismo di base non in­ 
terviene direttamente nella lotta e 
trova la sua unità sui modo di con­ 
durla in contrapposizione all'op­ 
ponunismo di fronte agli operai 
l'alternativa sarà comunque il sin­ 
dacato, per quanto "venduto". 
Nell'episodio citato, la concezione 
kaapedista del gruppo defmito 
"velleitario" viene sconfitta e i 
suoi elementi espulsi. Questo per­ 
mette al CUB cli so{>ravvivere e 
rafforzarsi sotto la guida di A O. 
Ma, ad un ceno punto, questa si 
trasforma in freno, proprio perchè 
anch'essa pretende che l'organi­ 
smo sia esente da intrusioni su una 
linea ' 'rivoluzionaria' ' omogenea. 

r 

(contin~a nel prossim~ numero) 
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<< C,HE. COSA SUCCEDE 
ALLA DA,LMINE ? >> 

Dopo gli einvestimenti rivolusionari» or­ 
tenuti dai bonzi sindacali dell'Intersind 
con ia œnrrateazione dell'ultima piattafor­ 
ma rivendicativa alla Dalmine (v. P.C. n. 
9/74), a distanra di pochi mesi, edopo il 
mddoppio degli impianti produttivi di 
Piombino>, e la trasformaaione di quelli di 
Torre Annunziata, si deve correre ai ripari 
per gli effetti che questi hanno prodotto, 

· anche a causa della crisi. Ed ecco in poche 
parole i f.mi più significativi. 
•Gmvissima recessione produttivu: con 

queste allarmate patole si annunciava alla 
· ·oalmine di Torre Annunziata, per mezzo 
di. UQ· telegramma, la convocazione "ur­ 
gente" per 1'8/Xl dei delegati del coordi­ 
namcnto e dell'esecutivo a Piombino. Qui 
venivano convocati delegati dei CdF anche 
di-altri stabilimenti dello stesso complesso 
per discurere de difficoltà dell'azienda» e i 
riflmiche esse immancabilmente avrebbe­ 
ro provocato sui livelli di occupazione (le 
citazioni SOQO da un documento aziendale 
del CdF). 
In una riunione a Milano, tenutasi pochi 

giorni dopo, l'azienda informava gli 
00.SS. e i sindacalisti della necessità di 

. passare a cassa integrazione olue 250 ope­ 
rai delle stabilimenro di Piombino con l'i­ 
nizio dell'anno nuovo. Bel Capodanno! 

A tutto questo, i CdF degli stabilimenti 
Dalmine non davano un peso eccessivo, 
coerenti come sono con la tattica disfattista 
dei vertici sindacali di non allannare i lavo­ 
ratori per non aggravare ulteriorrnente le 
difficoltà dell'azienda. Anche L 'Unitil del 
26/Xl getta acqua sui fuoco: «Garanzie - 
serive - per il mantenimento degli anuali 
livelli occupazionali sono state ottenure al­ 
la Dalmine ( ... ). Anche se queste garanzie 
non vanno per ora olue l'inizio dell'anno 
prossimo. cio è da considerarsi un posicivo 
risultatœ, 

La tattica che il bonzume sindacale adot­ 
ta per svilire la lotta dei lavoratori, anche in 
questi casi uagici, è ormai nota a turti cd è 
quella di isoiare, con una vera e pro pria 
cintura di sanità, gli Opérai colpiti direrta­ 
mente.dal provvedimento di licenziamento 
a cassa integrazione, ed iniziare subito 
dopo la "loro" lorta, che altro non è se 
non la richiesta di «Un nuovo inconuo con 

· 1a direzione della Dalmines con l' obiettivo 
di importe (?) un «ripensamento» a propo­ 
sito della minacciata·cassa integrazione lCO· 

me con la Fiat?). 
Se questa non dovesse ripensarci, resta 

allora sempre I' altra strada dello «incontro 
promosso dalla FLM, al quale parteciperan­ 
no le forze politiche e le amministrazioni 
comu11ali della zona, la Provincia e la Re­ 
giooe Toscans». 
·Ma non è tùrto. Questi signori sono 

ceme i ba.-i: han:rio scmpre un· asso aeUa 
manica: sellsibilizzare l'opinione pubblica. 
Nel frattempo, tengcao assemblée nelle 

. aitre aziende del gruppo, dove parlano di 
tutto, ma: nulla .chiariseono ai lavoratori o 
meglio alimentano a bella posta tutti que­ 
gli interventi che servono a spostare l'atten­ 
sione dei proletari dai problemi effettivi • 
come la cassa integrazione, la concingenza 
(come possibilità, non sufficiente, di recu­ 
perare il potere d'acquisto dei salari), la 
nuova organizzazione del lavoro (che non ê 

se non aumento feroce delle sfruttamento 
della forza lavoro tramite lo spccchietto 

. delle allodole del passaggio al livello supe­ 
rioie) • su questioni di ordine personale ed 
anche concorrenziale con "aspirànci" dele­ 
gati al CdF. 

E questo il caso, molto significacivo, del­ 
l'assemblea tenuta da! CdF. di Torre An­ 
nunziata il 29/Xl, in cui il delegato relate­ 
re espone sull'incontro tenuto a Roma il 
27 tXl tra coordinamento Dalmine e sinda­ 
cati da una pane, e dirigenci dell'azienda 
dall' alua. Ecco in sinresi il contenutc del- 

l'Ipotesi di accordo di massima raggiunto 
con la direzione sulla questione della cassa 
integrazione (per ora non si hanno notizie 
più précise). 

L '«accordo comice» • dichiara il delegato 
- se l' azienda non ritratterà prima, si basa 
sui seguenti puoti di cui i più significativi 
sono: 

1) inconui tra delegazioni sindacali e a­ 
ziende per uovare una soluzione alla que­ 
stione della recessione produttiva di Piom­ 
bino nella prospettiva di ridurre le ore di 
lavoro senza che gli operai perdano pane 
del salario con l'utilizzo delle ferle, festivi­ 
tà, ecc.; 2) le garanzie del primo punto val­ 
gono solo per un periodo di sei mesi; in se­ 
guito, se la crisi dovesse persistere, la dire­ 
zione non esclude la neccssità di conferma­ 
re la cassa integrazione, estesa perô anche 
allo stabilimento di Torre Annunziata 
che «in quest'ultimo periodo sta dando se­ 
rie preoccupazionis; 3) disponibilità da 
parte della direzione aziendale di decidere 
della mobilità del lavoro ... 

Cosl, per il momento, la direzione ortie­ 
ne di fatto ciô che le era stato rifiutaro in 
un primo momento: «la direzione stru­ 
mentalizzando la crisi e abusando del scnso 
di responsabilità e della "disponibilità" 
dei lavoratori (?) e della 00.SS., tende con 
ogni mezzo ad onenere il massimo della 
produttività, spostando i lavoratori da un 
poste di lavoro ad un altro e imponendogli 
di lavorare a più alti riani ... >. 

Il delegato fa inolue capire che in questa 
situazione si deve ope rare e quindi "prcpa­ 
rarsi" {ancora? e come? moralmente e spi­ 
ritualmente?) affinchè la direzione non 
faccia passare, dopo che a Piombino, anche 
in altri stabilimenti, corne a Torre 
Annunziata, una linea inaccettabile per le 
anuale condizioni dei lavoratori. 

Subito dopo l'intervento del bonzo, 
prende la parola un operaio il quale accusa 
il CdF di non avcr saputo gestire l'ultime 
sciopero di due ore. Nella gran confusione 
che ne segue, il CdF riconosce apertamente 
la propria cdebolezza e ingenuitâ», accet­ 
tando corne "costruttiva" la critica, nel 
senso d'essere pienamente convinto di se­ 
guire più da vicino le direttive del FLM e 
della segrereria provinciale. 
Tomata la calma, prende la parola un o­ 

. peraio noto come attivista della CISAL. 
Significativamente egli sostiene che a 

Torre Annunziata, non essendoci preoccu­ 
pazioni immediate di cassa integrazione e 
visto che sono stati stanziati oltre 17 miliar­ 
di, tanto basta per calmare gli animi e a 
non farsi prendere da manie di solidarietà 
che sicuramente non gioverebbero alla cau­ 
sa dei lavoratori. Finisce il proprio inter­ 
vento con un'apologia della propria orga­ 
nizzazione (la CISAL), accusando la uipli­ 
ce sindacalc in fabbrica di avergli rubac­ 
chiato un po' di deleghe . 

A questo punto, il CdF fa chiudere le 
porte e dichiara prolungata assemblea a 
tempo indeterminato per rispondere aile 

ABBONAMENTI 1975 
ÎI..'aumento del prezzi della car­ 

ta e della stampa cl costringe,. ad 
awnentare il prezzo sia del nu­ 
mero sciolto del giornale, sia de­ 
gll abbonamenti, che risultano 
·cosi fissati per il 1975: 

Abbon. normale Ure 3.500 
- Abbon, sostenitore » 7.000 
L'abbonamento si effettua me­ 

diante versamento sui conto cor­ 
rente postale 3-4440 intestato a 
Dl programma comunista, Casel­ 
la Post. 962, Mllano. 

SOLIDARIETA' A PAROLE, 
TRADIMENTO NEI FATTI ! 

. f)opo uno.sciopero dumtoo/tre un mese, i po1telegr11fonici fr11ncesi sono 1t11ti costretsi 
11 upitolare difronte 11//'11pp11r11to repressivo messo in moto d!II govemo che non h11 esi­ 
lilto.11 neorrer« lill'esercito per sossiteire gli scioper11nti e per f11r e1111cu11re i loclili d11 essi 
ocr;up11ti. 

M11 prim1111ncor11 che dlill'intervenlo pes11nle del govemo, lo sciopero er11· st11to giil 
coniNlnflllto 11/ flillimenlo "'11/'isol!lmento in cui i sind11C11ti 1111e1111no gell11to questi prole­ 
kln, e11i11111do /ICçUrfll11mente che 11/tre c11tegorie polessero scendere in sciopero II fù,nco 
dei /oro comp11gni di /01111. 

Dopo il danno, 11nche la beff11: nonost11nte Ill sp/endid!I pro1111 di comp1111ezz11 offert11, 
t1essun11 richiesta dei postelegr11fonici è st11t1111cco/111 d!II go11erno. 

Sui risul111ti dellll /01111 si sono but111ti i soliti scitlc111/i 1ocitll-comunisti. Il le11der soci11- 
list11 Milter11nd. in un 'intervis11111 Le Monde, dichitlr11: ,/ l!l11or11tori non scioper11no per 

· di11erlimen10. Non si r111segn11no se non dopo 1111er impieg11to tutwgli li/1n· mezzi di cui 
dispongono. Se sono costrelti II interrompere uno sciopero senz111111er ollenuto soddis/11- 
zione, verri il momenlo in cui n'prender11nno 1'11zione sollo liltre forme•. 
Dopo 1111er 11ergognos11mente la1citlto i postelegr11/onici fr11nr.esi terribilmente soli, 

questo prezzo/11to 11gente borghese 11110/e unt11re or11 l'elegitl dello sciopero, o meglio, 
dopo 1111erlo trllllilo nei falli, 1eorizz11 con r.hitlrezz11 il ricorso 11d ,11/tre forme di /01111,, 
dimen1ic1111r/o il molo dt'pompier11ggio coperto dlille org11nizuzioni sin"'1c11/i. Il nostro 
trllditore di 1urno 11110/ dtlre 1111 inlendere r.he esistono a11ltre forme di lott11• che poss11no 
rû11/111re più incisi11e dello sciopero: ,reditlmo 11oglitl lilludere lil/11 pr11tic11 orm11i di/11g11n- 
1e de/Ill trt11111ti111111111110/ino, del compromesio, o meglio, del/'11ccordo che i sin"'1c11ti, 
"'" lilto senso direspons11bililil, in genere r11ggiungono discutendo ,democr11tic11menle• 
con gli li/tri p11rtners socili/i. 

Lo sciopero viene cosi destin11to 1111 essere solo un '11rm11 di pressione su/111 controp11rte 
tr/1111111 p11us11 e l'liltr11 della tr111111ti1111 e, qu11ndo 11iene dichitlr11to, è solo per sli/1111re /11 
faecill di fronte Ili proletilri, dichitlr11ndo1i il sind11c1110 sempre pronto II riprendere /11 
1r111111ti1111, interrompendo quest11 form11 "uni/11terlile" di /01111. 

Non 11i è dubbio che scioperi di tlil genere non potr11nno che riso'11ersi in insuccesso, 
11ument1111do il senso di impotenu di tutti i prolet11ri coin110/ti ne/111 /01111. 
l sind11c11ti opportunis1,: in un11 f11se di r;risi come que/Ill 111tulile, f111iç11no sempre di 

piii II tenere a b11da i motiprolet11ri: .11nche /11 borghesitl sembr11 preoccup11111 del fenome­ 
. no. ! sempre Le Monde II sr;ri11ere: ,Unt3 import11nte fraione del personlile s11ril orm11i 
.fl&ce1,ibile tif! ogni form11 di propag11n"'1, 11nche /11 più str111111g11nte•. 

Nono1111nte lutte le tJssicur11zioni dei Mimmnd di questo mondo, noi ci 11uguri11mo 
cbe il pro/etarillto, non solo quello fr11ncese, 111ppitl scrol/11rsi di dosso la tutela·di questi 
mastini, titro1111ndo /11 strt3"'1 di un11 relile e 11utonoma nione di r.l11Jse. 

Tlile 11,ada pass11 oggi a11ra11erso /11 denuncill dell'opem disfattist11 dei 11ertici sind11C11- 
li: t segni sempre piii r;hitlri di un11 crisi generlile del c11pi111/ismo, se d11 un11 parte facili111- 

• no il eompito, dt,//'11/tra pongono l'engenz11 per 1'111111ngu11rdi11 della classe operaitl di or­ 
ganiuare tulli i moliproleltlri 1pont11nei, perchè non 11eng11no recuper11ti dlil/'opportu­ 
;,irmo, 

accuse del sindacalista Cisai. Ma il tono del 
delegato e il suo intervento non fanno che 
portare acqua al mulino di quest'ultimo. 

Alla fine prende la parola un operaio 
nosuo compagno. «Compagni, seguendo 
la leggenda biblica, Mosé (il nome del sin­ 
dacalista della CISAL) 1974 ci propina 
l'undicesimo comandamento: uadisci i 
ruoi compagni di lotta. Questo significa 
dimenticare che la nostra forza è la nostra 
unità; un'unità la cui base è aldilà dell'am­ 
bito ristretto dell'azienda, della zona, 
delh1 provincia ecc,; significa aluesl che la 
nostra forza non puô attingersi in una sola 
categoria, ma in tutti gli sfruttati dal modo 
di produzione capitalistico. 

Qucsta unità è la base in dispensa bile per. 
la difesa delle nome condizioni di vita e di 
lavoro in un momento, corne quello· attua­ 
le, in cui il capitale tenra di rifarsi del calo 
del profitto con l'aumento dei prezzi, la 
riduzione del potere ,di acquisto dei salari, 
l'aumento incessante dello sfruttamento 
della forza-lavoro per mezzo della mobilità 
del lavoro e della nuova organizzazione del 
lavoro, aiutato in tutto questo dall'oppor­ 
tunismo della santissima trinità sindacale. 
Noi, compagni, all'indiffcrenza offenaci 
da sedicenti portatori del verbo corporacivo 
sulla questione di Piombino, che potrà es­ 
sere domani la nostra questione, e da quel­ 
liche eternamente ci invitano a "preparar­ 
ci" ma di fatto ci dividono e ci disorganiz­ 
zailo perchè passi la !inca repressiva dei pa­ 
droni, dobbiamo opporre la nostra volontà 
di lottare a fiaoco dei nostri compagni di 
Piombino, unirci aile aitre categorie che 
pure si trovano a far fronte agli stessi pro­ 
blemi, con scioperi ad oltranza, sènza 
prcavviso cd estesi nel tempo e nello spa­ 
zio. Al frontc unito fonnato dalla borghe­ 
sia e dai suoi agenti in seno al proletariato, 
opponiamo il fronte unito di tutti i proie­ 
tari occupati c disoccupati, senza distinzio­ 
ne di categoria, ma animati dalla volontà 
di lottare in difesa del potere di acquisto 
dei salari, contro l'aumento della disoccu­ 
pazione c il peggioramento gencrale delle 
condizioni di vita dei salariati>. 

NOSTRI INTERVENTI 

Lo sciopero generale 
del 4 dicembre 

L11 m11ssicci11 p11r1ecip11zione 111/o sciopero 
del 4 dicembre in 1111111 Itllli11 i un11 dimo- 
1tr11zione di quanto 1ill senti111 /11 min11Cci11 
tille condizioni di 11it11 e di /1111oro delle m11s- 
1e. 

L 'oper11 delle confeder11zioni sind11C11li di 
distogliere /'11ttenzione dei la11or11tori d11 
que1ti relili problemi tiellll loro e1istenz11, 
per d11r loro l'illusione, ri/Jllllit11 d!li le11der 
1ind11uli nei loro discorsr; di poter f11r Iron­ 
le ·mt11 crisi intern11zion11/e del c11pitlllismo 
con ri/orme e "sllCrifici" - ha 11111110 un'elo­ 
qflente rispo1111 spontanea in modo p11rtico­ 
"1re II N11poli, do11e /11 concentr11zione di 
oper11i, disoccflpllti e delle m11Sse in gene­ 
rlile i 1111111 imponente. 
Che la situ11zione foSie tes11 lo hd dimo­ 

str11to 1ubito /'111t11cco di 1/ementi del PC/ 
contra i comp11gni del ''Colletti110 politico 
Itlll1ider'' che si i posto tilla test11 del corteo 
pro11eniente d11 pillzz11 Amedeo con uno 
1triscione e 11/ grido di slog11n come ccontro 
il fascismo lotta di classe, I' opportunismo 
disarma le masse•. 01111itlmente non si tr11t- 
111 ne/ c11so del PCI di «11eri 11tti di teppi­ 
smo•, m11 di tent11ti110 ,Jemocr11tico• e «ci- 
11ile• di ... per1u11sione! Lo 1tes10 tipo di per­ 
sllll!ione democr11tic11 si i poi s11olto ne/111 
pillzz11 per impedire, in1111no, che i comp11- 
gni del Colletti110 si port11Siero sotto il p11/­ 
co degli or11tori, do11e immeditlt11mente e 
spont11ne11menle si sono 1110/ti piccoli comi­ 
zi, ll!Pri e 1e"11ti, qu11nto m11i effic11ci per /11 
loro immedi11tezz11. 
Al sopr11ggi1mgere del/'11/tra corteo, pro- 

11eniente d11 pitlzu M11ncini, inizi11 il discor- 
10 del "mezzo-sinistro" Mo"11, che dem11- 

gogic11mente pone /'11ccento Iflgli «errori 
commeSii in giugno e luglio "'1'1 sind11c11to• 
e su/111 «110/ontil di /01111 e di unitil e1pres111 
d11i /1111or11tori.» Qu11ndo present11 V11nni, 
/'11ccoglienz11 generalc è un bo11to difischi, 
pern11cch,; suoni di t11mburi e di m11zze, 
che impedisce /11 conclusione del discor10 11/ 
primo or11tore e l'inizio li/ 1econdo. 

In effetti, contr11rillmente 11i "resoconti" 
de/111 st11mp11, b11J11ti sui t,slo fornito tille 11- 
genzie, il comizio di V11nni non h111111uto 
lflogo. Qu11ndo la c11/m11 è 1111111 bre11emen­ 
te introdo1111 d11/l'inter11ento di Mo"11, il 
bo11to 1i i /11110 11nche più 11iolento 11ppen11 
1i sono rese chitlre le sue intenzioni (ci 11eri 
oper11i del 1ud 11og/iono 11Scolt11re V11nni• J, 
e il pli/co i 111110 in11estito 11nche d11 qulilco- 
111 di più concreto. 

Gli oper11i gridtlno cunitào. I no1tri com­ 
p11gni r11ccolgono un certo segflilo li/ loro 
1/og11n cunità operaia>. LII "pitlzz11" impo­ 
ne /11 ceSI11zione del comizio, che 11i1ne ri­ 
conosciut11 d11i sindac11/isti con le p11role 
strozz11te: «L11 m11mfe1111zione si conclude, 
come 11ogliono i l!l11or11tori». 

Quest11 preoccup11zione ,democr11tic11• 
non i risu/111111 d11i suèceni11i commenti de/­ 
/111111mp11 opporttmist11, che, 11ncor più di 
que/Ill borghese, h11 deform11to if111ti, 11scri- 
11endolill ,picco/i gruppi» [/], llfllori di ,111- 
ti di teppismo». In re11/til /11 rispo1111 oper11i11 
11 V11nni e II chi g/if11ce1111 d!I puntello d11 si­ 
nistr11 è s111111 "1pont11ne11" e le minor11nze 
politiche non h11nno che pre10 11110 di un11 
relile situ11zione diprote!l11 contra l'oppor­ 
tunismo, 11 iecon"'1, 01111illmente, delle pro­ 
prie impost11zioni politiche. 
LII 1tess11 CGIL 1111e1111 /11ment11to /'11tteg- 

gillmento 11ntiunit11rio di V11nni [come h11 · 
ricordtlto p111elic11mente L11m11 11 Tor1'no] e 
sper111111 di un11 ,pre111 di posizione• unit11- 
rÎIJ. M11 /11 Pillzz11 i 11nd11111 ben 11/ di /il delle 
pie intenzioni di questo tipo, 11 dimo1tr11- 
zione di qu11/e concetto de/111 pressione di 
cl11Jse tibbitl l'opportunismo e del /11110 che 
lo s11iluppo del/11 /01111 di cl11Sie p11rte 11nche 
"'1 moti11i che, pre1i in sè, non h11nno un 
gr11nde signific11to politico. Lo s110/gimento 
de/Ill /01111, e /'inter11ento delle forze politi­ 
che 11ncor11te 11/1!1 nec1mitil che i 1uoi mezzi 
debb11no ei1er, que/li de/111 lotta di classe, · 
.Permettono il super11mento 11nche di 
obietti11i inizilili e /11 "dec11nt11zione" d11i 
conciliatori, come dimo1tr11 /11 pres11 di po­ 
sizione della CGIL, 01111illmenle insieme 11 
CISL e UIL, con cui 1i esprime «la più nett11 
cond11nn11 per gli 11tti di teppismo e di ,;,. 
toller11nz11 politic11 111rific11tisi II N11poli•, si 
deplor11 /'11110 di «stupido 1111nd11/ismo• 
compiuto contra /11 sede de/111 DC II B0lo­ 
gn11 [che intoller11nz11 politic11.'] e si 11ddeb­ 
bit11 tulto ... 11/ ditl110/o, cioi 111/e «inizi11ti11e 
di Piccoli gruppi [de11ono mere piccoli, 11/­ 
trimenti non poSiono essere disprezz1111] 
che si insinu11no 1pregiudic11t11mente in 
gr11ndi m11nifest11zioni di /1111or11tori per fo­ 
ment11re [ecco il loro progr11mm11 po/iticol] 
di11isioni ... ». 
La conclusione i molto "democr11tic11": 

«I teppisti, i 1emin11tori tli di!corditl, 1111nno 
indi11idu11ti, iso/11ti e tenuti lont11no d11/le 
m11nife1111zioni di /01111 dei /1111or11ton· che, 
quanta più sono imponenti e forti, t11nlo 
più de11ono s110/ger1i in modo ci11ile, ordi­ 
n11to, democr11tico». 

Que1to non i liltra che un appel/a 111/11 
delazione contra gli oper11i più comb11thvi, 
che 11engono già iso/11ti in f11bbric11 d111/11 
burocr11zi11 sind11c11/e, e il cui numero, ne 
stitlno ben certi gli opportunisti, i de1tin11- 
to II cre1cere di fronte 111/e necessitil obietti- 
11e de/111 difes11 delle condizioni element11r1· 
di 11it11, di /1111oro, di /01111 dei /1111on1tori in 
gener11/e. 

Inutile dire che il no1tra 11ppoggio d11/­ 
I' "eslerno" e d11/I' ",'nterno ", 11 que1ti 
comp11gni di /01111, i completo. 
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ENNESIMA SCOPERTA: 
« COGESTIRE LA CRISI » 

tuali trasferimenti collettivi di 
personale; la conquista sindaca­ 
le consiste nell 'impegno dell' a­ 
zienda di esaminare con i bonzi 
criteri, tempi e modalità del 
provvedimento. Inutile ricorda­ 
re che per i uasferimenti indivi­ 
duali vale il contratto nazionale 
che prevede il licenziamento 
per chi non li accetta. 

- Modifica del/' organizzazione 
· del lavoro. La collaborazione su 
questo punig è sempre stata ot­ 
uma; vt è ora la promessa for­ 
male che l'esame del problema 
sarà congiunto ed avverrà «an­ 
che attraverso la costituzione di 
una apposita commissione mi­ 
sta>. 

- Programmi produtti'vi e relativi 
orari di lavoro. Sta qui - corne si 
è detto - la sostanza dell'accor­ 
do; gli altri punti ne costitui­ 
scono il contomo. In breve: l'a­ 
ziendafornirà aisindacati, men­ 
silmente e con vincolo di segre­ 
to, i dati relativi all'andamento 
produttivo, aile _prev:isioni di 
vendita e i dati di stock per il 
quale è stabilito un livello mas­ 
suno. Sulla base di tali dati ver­ 
ranno fissati congiuntamente i 
programmi produttivi e i relati­ 
vi orari di lavoro; cioè, se il li­ 
vello di stock risultasse superio­ 
re al massimo stabilito, «le pani 
si incontreranno per definire, in 
termini ob.i.ettivt, le modalità 
di riduzione della produzione». 
Tralasciamo il fatto che l'azien­ 
da puô fornire i dati che vuole. 
~ evîdente che proprio su que­ 
sto punto essa chieâe al sinda­ 
cato la cogestione della crisi nel 
tentativo âi scongiurare le pos­ 
sibili contestazioni delle sue 
scelte produttive da pane degli 
operai coinvolti. ln questa logi­ 
ca il sindacato ha concesso l'a­ 
vallo1a quella che, senza mezzi 
termmi, si puô defmire la serra­ 
ta della FIAT dal 20 dicembre 
1974 al 13 gennaio 1975. 
Per questa serrata, eufemistica­ 
mente definita "ponte", gli o­ 
perai .{>erderanno nel '75 lare­ 
tribuz1one corrispondente a 
due festività, dovranno ricupe­ 
rare una giomata in data da sta­ 
bilirsi pur ricevendo solo l' 80 % 
del salario lordo. E questa è la 
forma di salario garantito che, 
secondo l'affermazione del su­ 
perbonzo Lama nel suo comizio 
di piazza San Carlo a Torino, 

dovrebbe costituire la base di un 
accordo confederale! 

• * * 

Dire ecogestiones della crisi o 
del boom, tn un modo o nell'al­ 
tro, è dire cpace sociale», «concilia- 

zione fra lë classi>. Le Trade U­ 
nions, tramite il Panito laburista, 
la praticano e livello govemativo; 
la triplice sindacale in Italia la pra­ 
tica «per via dialettica> al venice 
delle consultuioni col govemo e 
Confmdustria, al mezzanino della 
companecipazione alla gestione di 
istituti asststenziàli, e alla base 
delle verifiche trimestrali FIAT 
(che, ceno, faranno scuola); i 
sindacati svizzeri hanno aile spalle 
quarant'anni di «pace del lavoro> 
s1glata con tanto di bollo notarile; 
quelli tedeschi sono all'avanguar­ 
dia nel processo di inserimento 
nella cstanza dei bottoni> sui pia­ 
no dell'aziendà. La cosa non stu­ 
pisce: più il capitalismo è avanza­ 
to, più ha bisogno di cointeressare 
aile pfoprie soni i «rappresentanti 
dei lavoratori> -e ne ha i mezzi. 
In Germania, una forma di co­ 

gestione esiste fin dal '51 nel set­ 
tore carbosiderurgico, e si basa 
una struttura dell' amministrazio­ 
ne aziendale anicolata in una 
direzione di uno o ,Più membri, e 
in un consiglio di sorveglianza, 
che controlla la gestione dell'im­ 
presa, nomina e revoca la direzio­ 
ne, e un terzo dei cui membri vie­ 
ne designato dai lavoratori. In tal 
modo, si tende a coinvolgere nel. 
buon andamento della produzio­ 
ne (di plusvalore) i rappresentanti 
degli operai, senza per questo la­ 
sciar loro un minimo di libenà, 
anzi inquadrandoli in una rigida 
legislazione di fabbrica. Del '52 è 
infatti la legge sullo statuto di fab­ 
brica che, nel par. 49 n. 1 e 2 ob­ 
bliga il consiilio d'azie_nda a «col­ 
laborare con tl datore dt lavoro per 
il bene dell'impresa e delle sue 
maestranze (che sono, è chiaro, in­ 
separabili), tenendo presenti i 
comuni interessi-., e «a tralasciare 
tullo cio che puo dannegiiare il 
la11oro e la paçe ne/la foblmca,. (A 
ennesima riprova che la democra­ 
zia postbellica fa sua l'eredità fa­ 
scista, ricordiamo che la Legge sul­ 
l'organizzazione del la11oro nazio­ 
nale emanata da Hitler nel '34 sta­ 
tuiva che cnella fabbrica lavorano 
in comune il datore di lavoro, qua­ 
le capo dell'impresa, gli operai e 
gli impiegati, quale suo seguito; 
tutti insieme coHaborano per rea­ 
lizzare i fmi proposfr dall' unpresa 
e per promuovere il bene comu­ 
ne del popolo e dello Stato». Cam­ 
biate «Stato> con «Nazione> e «po­ 
polo> con «Paese>, e che altro di 
diverso predicano i dirigenti sin­ 
dacali democratici in Germania o 
in Italia? E, quando si fanno i por­ 
tavoce del modo miiliore di pro­ 
cedere a investimentt, di effettua­ 
re riconversioni produttive, di cer­ 
çare nuovi mercati, di sviluppare 
determinati rami della ricerca, che 

veste assumono, anche s'e non re­ 
stano fuori dai consigli di ammini­ 
strazione, se non quella di consi­ 
~lieri e subamministratori di S.M. 
il capitale?). È ovvio che, su que­ 
sta base, nasce e fiorisce una vera e 
propria burocrazia sindacale d'a­ 
zienda, di cui leggiamo il commo­ 
vente ritratto tedesco in Collega­ 
menti intemazionali per il comu­ 
nismo n. 3/ 1974: «Il consiglio d'a­ 
zienda è interessato SOJ?Cattutto ad 
assicurarsi la sua rieleztone. Per la 
maggior pane dei membri del 
consiglio d' azienda che si trovas­ 
sero esentati dal \oro .compito, il 
ritorno ail' originario posto di lavo­ 
ro significherebbe una diminuzio­ 
ne (orrore!) dhtatus sociale. Per 
questo il consiglio preme per arri­ 
vare a stipulare con il padrone ac­ 
cordi che costituiscano un titolo di 
merito di fronte aile maestranze. 
Questi 'meriti' perô non se li puô 
procurare se~endo la via della 
lotta in fabbrtca, dato che è obbli­ 
gato per leg~e a mantenere la pace 
sociale all'mtemo dell'impresa. 
Puô al massimo far notare il 
malcontento che regna fra le mae­ 
stranze, per esercitare una cena 
pressione sui padrone> (a quanto 
pare, il metodo della «pressione» 
-dolce, benintesa - è diffuso al di 
là e al di qua dalle Alpi). 

Nd·' 71, poi, lo statuto di fab­ 
brica è stato ~~iomato e reso an­ 
cor più esplictto nell'assegnare 
com.piti da sgherri ai membri del 
constilio d'azienda, cui è deman­ 
dato il diritto-dovere di chiedere il 
licenziamento dei lavoratori èhe 
disturbino la pace e in generale il 
buon andamento dell' impresa 
(par. 104). Ebbene, la nuova leg~e 
è stata salutata corne una vittorta 
dalle organizzazioni sindacali! 

- Nulla, per esse, è ormai più «natu­ 
rale> che la difesa della pace fra le 
classi. D'altronde, ricordavamo 
nel nr. 16 del 1973, esse hanno un 
potente «impero fmanziario> da 
salv~ardare .... 

Infine, visto il buon esito delle 
es.perienze di cogestione, fmora li­ 
nutate nel settore carbosiderurgico 
aile aziende con oltre 500 addetti, 
al parlamento tedesco, è stato sot­ 
to~sto un disegno di legge in for­ 
za del quale, dal 1975, la cogestio­ 
ne sarebbe estesa a tutte le aziende 
che occupano oltre 2.000 persone 
(650 in tutta la RFI). La proposta, 
insieme alla perenne ricctta rifor­ 
mistico - padronale della comear­ 
tecipazione, cioè dell 'azionartato 
operaio, calza a pennello con i 
gtomi neri che si profilano in Ger­ 
mania, con una disoccupazione 
che si erevede raggiunga quest'in­ 
vemo il doppio delle 5 5 7 mila uni­ 
tà del settembre canche se gli ope­ 
rai stranieri i cui contratti scadono 
tomassero in ,Patria in maggior nu­ 
mero> (Comere, 22 ott 1974), e 
quipdi con la prospettiva di ~n 
ndtvampare delle lotte operate. 
Sotto, âunque, un pizz1co di 
fumo negli occhi ai proletari! 

• • • 

Le esperienze di sottomissione 
reale e formale dei sindacati al ca­ 
pitale non sono d'altron~e patri- 

monio esclusivo di questa o quella 
classe dominante. Come informa 
Comunità Europee, n. 8-9 / 197 4, 
il 9 ottobre 1972 la Commissione 
Europea ha suggerito una sona di 
cogestione per tutti i paesi del Mec 
nel quadro di un tentativo di ar­ 
momzzazione delle diverse le~isla­ 
zioni nazionali. La proposta ncalca 
il modulo tedesco proponendo di 
scindere l' apparato amministrati­ 
vo aziendalc m una direzione e in 
un consiglio di sorveglianza, 1 / 3 
dei cui membri verrebbe desi­ 
gnato dai lavoratori, e che eserci­ 
terebbe il diritto di veto in que­ 
stioni corne la chiusura o il trasfe­ 
rimento di alcuni stabilimenti, la 
resuizioue o l 'estensione delle at­ 
tività, le modifiche di una cena 
ponata nell'organizzazione del la­ 
voro, la cooperazione con aitre im­ 
prese. 

Ma neppure la cogestione è più 
sufficiente, e l'anicolista di Co­ 
munità Europee comincia «a chie­ 
dersi se il problema non vada or­ 
mai al di là della panecipazione o­ 
peraia alla gestione dell'impresa e 
se non occorra ripensare profonda­ 
mente un modello di sviluppo che 
ha privilegiato in consumt privati 
su quelli pubblici, ha esasperato 
gli squilibri territoriali, ha reso 
meno umana la .vita di tutti>. 
Quale miilior prova che, di fronte 
aII' inaspmsi della crisi, strati 
sempre più vasti di ideologi della 
classe dominante si risvegliano alla 
«coscienza di riserva> che il rifor­ 
mismo - magari quello aggioma­ 
tissimo delle Botteghe Oscure - 
fomisce loro? Ma corne si realizza­ 
no i «nuovi modelli di sviluppo> 
basati sui consumi sociali, ovvero 
sulla «cogestione della crisi>, la 
storia è Il ad insegnarlo: dopo lo 
sconquasso del Venerd'l: Nero, di 
-fronte a un completo intasamento 
del mercato e nell' attesa di co­ 
struire armi a sufficienza , per un 
nuovo conflitto mondiale, tanto 
Roosevelt quanto Hitler introdus­ 
sero misure di tipo riformista per 
tener 9uieti i proletari, coinvol­ 
gendolt per «amore> o per forza 
nella gestione dell 'ordine costitui­ 
to, nella prospettiva estrema - e la 
migliore per il capitalismo, perchè 
distrugge un capitale costante e un 
capitale variabile «in soprannume- : 
ro> - di mandarli a scannarsi a vi­ 
cenda. Domani, potrà avvenire la 
stessa cosa. 

Vedremo allora i Lama, gli 
Stoni e i V anni correre a «cogestire 
la guerra>? 

SIAMO COSTRETTI ANCHE QUESTA 
VOLTA, PER RAGIONI Dl SPAZIO, A 
RINVIARE AD ALTRO NUMERO LA 
CONTINUAZIONE DELL' ARTICOLO 
SUI MOVIMENTI Dl LIBERAZIONE NA­ 
ZIONALE NELLE COLONIE PORTO- 
GHESI. . 
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